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GIO: FRANCESCO 
L ORE D ANO. 

I dìfperdono ageuolmente 
le memorie delle cofe an- 
corché eroiche in vna lun- 
ga ferie di fecoli , fe non'fi 
raccomandano alia ponderi- 
ti dalle penne degli Serie- 
tori.I Bronzee i Marmi logorati da gl'an- 
ni perdono qualità,e natura. L'attioni più 
celebri , l'imprefe più gloriofe, gl'artentati 
iù grandi >* vengono con le viciflìtudint 
umane fepeliti dal tempo in vna perpe- 
tua obliuione . Chefarebbero gl'Hercoli> 
gl'Achilli.gl'Alefiàndri , i Cefarije gl'altri 
Eroi;fe dagli Hiftorici con mille racconti, 
anche molte volte ripieni di vanità» ò d'a- 
A dilla- 
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dulatione, non foflerorapprefenrati a po- 
lveri . L'iftefla virtù dell'herbe, e delle pie- 
tre ci riufetrebbe incognita, ed infruttuo- 
fa,fe con dotta tradirtione , non hauefler» 
gl'huomini delle prime età communicati 
iloroefperimenti. 

Incontrano veramente Arane difauué- 
ture quelle Città» che refe gloriofe dat- 
l'antichità de* Narali,dalla Nobiltà dell'o- 
peratiom*,e dalla grandezza de' getti, feno 
priue di Scrurore»che poflà perpetuare, & 
aggrandire lejoro glorie, almeno conia 
rammemoratione . 

Quell'infelicità ha prouato trà quelle 
della Dalmatia la fola Città di Traù. Hà 
ben ella donati al mondo valorofi Capi- 
tani contro fieriffime nationi . Hàbenil- 
luftratiinomide' fuoi Cittadini co' titoli 
più riguardeuoli. Ha bé ella prodorti Sog- 
getti Illuftri in tutte le Scienze . Ha ben- 
dato Mitre , e Paftorali , Allori, Palme, & 
anche Santi allo fteflb Paradifo. Ma il lu- 
me di tante fue glorie accefo al fuoco del- 
la virtù ; non riceuendo l'aiuto da qualche 
celebre ingegno, elle con l'ombre degl'- 
inchioftri lo lacerti apparire in tutti i fe- 
coìijs'è quali miferamentefpento frà l'ac- 
que dell'oblio . La doue non è merauig Ha 
fe la cagione de' fuoi principi] , la Nobiltà 
della fua origine.le grandezze de' fuoi Fon- 
datori, e l'attioni gloriofe de' fuoi Cittadi- 
ni>condannate dal tempo in vna perpetua 
dimenticanza ; non fono per riforgere già 
mai alia luce» ò alla notiùa degl'huomini . 

Efc 



Giwanni. $ 
e la Natura non la rendcua celebre co'l 
ftituirla Madre feraciffima di ratinimi 
armi al ficuro farebbe (tata trafcurata da 
►loco , cliedefcriflerotuttalaterra. 
Me cadano pure negl'abili; dell'oblio 
ì più venerande memorie della Città di 
'raù , che ad ogni modo la fua Pietà ver- 
> le glorie di S.GIOVANNI la renderà 
ofpicua all'ammirarione di tutti ifecoli. 
-a vita dunque di quello Santo adorato 
la tutta la Dalma tia , e conofciuto dalle-* 
più lontane Prouincie diuiene al prefente 
oggetto della mia penna. Compatirci Let- 
tore nell'altezza della materia fa debolez- 
za dello ftile, anche vn penella macchiato 
di più colori ardifce copiare il Sole . 

Circa l'Anno 1044. ibtto il Pontificato 
di Benedetto Nono a nacque il noftro Sa- 
lo di Famiglia nobiliflìma , & ferie tra le 
più chiare,& anriche di Roma ; credendo 
moliche egli polla eiTere di Cafa Orfina , 
cattandoli ciò da Lettere fcritte a Giudici 
della Commumtà dal Rè Sigifmondo . Se 
bene alcuni antichi manuietitti dicono 
Filmina . 

Da quello argomentandoli , che l'alta., 
Ptouidenza di Dio non vuole permette- 
re,cheifijoi Santi riceuano glorie dalla 
nafcita, ò dalla nobiltà de' maggiori ; ma 
folaracnte dall'enemplarità della vita , e 
dalla (implicità dell'animo. 

Forfè anche a quello fine , ci nafconde i 
nomi de' Genitori,per darci ad intendere, 
i A 1 che 

a hm. Rimi nobili lt(g nmm. 



die i Santi non debbono riconofeere altro 
Padre, che Dio . Furono però fenz'alcun_, 
dubbio nobiIiflìmì,e ricchi ITìmi, applican- 
doti tutti per iftruire GIOVANNI nelle 
più fine faenze ; nelle quali panati gl'anni 
dell'adolefcenza lì fece conofeere Mac- 
ero eflendo Scolare, e facendo pompa., 
d'vn'ingegno moftruofo prefagiua le glo- 
ricene doueuano accompagnarlo. 

Congl'annicrebberoiniui a levirtù» 
e'ifapere; ond'è verifimile,chealcendélTe 
tutti i gradi delle difcipline liberali , eche 
refo padrone delle fotigliezze dialetiche , 
e dell'accutezze Metanlìche feruifle a gl'- 
altri intelletti d'ellèmpio non di compa- 
gno. 

Ma perche fono vane tutte quelle Icien. 
ze, che non infegnano la ftradadel Cielo) 
mentre tutte le diligenze humane non at- 
riuano a quella fuprema intelligenza , che 
conofee tutto, e che comprende tutto; fi 
difpofe d'abbandonare il Mondo , per ri- 
trouare con maggior ageuolezza il fentie. 
ro del Paradifo.6 Prelò dunque Phabito di 
Prete feguitò in Roma ad efercitare a prò 
di fe ftelie quelle feienze , che con meraui- 
glia fopra naturale haueua apprefe dagl- 
altri.Onde refo cofpicuo da vna fama vni- 
uerfale veniua ammirato in Roma per 11- 
dea,non meno della bontà,che della virtù. 

E fe bene poco amantedegrhonori,e 
delle facoltà viueua folamente afe mede- 
lìmo 

a Sciemia t ac probatus etifciplina. b à prìmA 
: «t.m clerici militi* adferiput . 
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fimo lotano da que' vici; , ch'infettano co- 
loro, che pratticano nelle Corti ; pure It> 
fue condizioni Angolari veniano tanto più 
ammirate,econoféìute,quanto,ch'eglicon 
l'humiltà j e con la modeftiafisforzauadi 
nafcoficferle . 

11 Sole non può celarli , nè anche agli 
fteffi ciechi : quefli conofcono il lume tut- 
toché fìano priui de'mezi, per pienamen- 
te vederlo. 

Veniua egli diftinto dalla virtù , e ino- 
ltrato a gli altri dalla bontà ; e quanto più 
s'allontanaua dal concorfo de gli ambitio- 
fi,tanto maggiormente incontraua la fti- 
ma,e la vcneratione de'megliori. 

La doue eflèndo fpedito dal Pòrefìcevn 
Legato nell'Vngana' per fedare le diifen- 
tioni tri AImo>e Collimano; che fe bene-* 
fratelli con l'armi però pretendeuano il 
Regno;volle egli Giouanni al fuoferuitio; 
perche la felicità de'Prencipi confifte nel- 
la fincerità de' cofUimi,e nella bontà della 
vita dicoloro.che fono deftinati a feruirli. 

Egli entrò al feruitio di quefto PrelatOi 
non per guadagnarfì vii Padrone, chepo- 
tellepoi auuantaggiaie lafuafortuna,con 



da Sua Diurna Maeftà per il bene, che do- 
ueua apportare a tante Prouincie . 

Non fi dolfe punto d'abbandonare la 
Patria»e i Paréti ; perche i veri terui di Dio 
non fono dominati da altri affetti.che dal- 
la fai me dell'anima , e dal zelo della fede . 
Non conolcono altea Patria, ch»'I Cielo , 



'li honori,e con le ricchezze 
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ne credono ad altro (àngue » che à quello 
di Chrifto. 

Partitoli il Legato verfol'Vngaria,ed 
entrato nella Dalmatia fi fermò alcuni 
giorni nella Città di Zara, per porre qual- 
che regola negli abufi di quel Clero , che 
per le continue guerre era pattato in molti 
difordini. 

a Quniii Cittadini di Traù gli porta- 
rono le loro fupplicatjoni ; accioche fi có- 
iacefle paflare nel loro Paefe a portare le 
enedittioni della pace. L'amie rt irono b 
tflere quella nobiiiflìma Cittì vicina al- 
l'vltima diftruttione indebolita da molte 
incurfioni di guerra, & agitata da vna_* 
continua diflèntione de'fuoi Cittadini. 

c Gliraccordano,che nóporeua rende- 
re nepiù felici,nc più glonofii principij 
della iua Legatione, che con l'vnire gli 
animi accefi dalle discordie , e con l'eflin- 
guere l'Hidra della guerra ciuile . 

d Fauorì il Legato con prontiflìma_ 
eshibùione Piftanzede'Traurini, e con 
quel zeksch'c indiuifibile dall'anima d'vn 
buó Prelato co'l loro feguito fi portò nel- 
la Città di Traù. 

L'accoglienze, con le quali venne ri- 
ccuuto efprefTero il defideno, e la necefla- 
tà, 

a Occttrrunt et Cimi Tragttritnfes orair 
tts,GFc. b quìaciuitasfua crebrts bellornm 
incurfiombus diutiffmiaque difftn/ione . c 
JOiJjentione agitata defìrutìiont proffìmx-» 
ferebatur . d Petitioni condefeendens ilta- 
. :Hmcumillisriatiìgauitad Vrbtm,^e, 



Gìouànm. 7 
ti . che renenano della fua bontl , e delfa 
fua viltà i giàche dalla fua interpolinone 
attendeuano quella pace, chehaueuano 
fofpirata in vano per cofi lungo fpatio di 
tempo . 

Non rimalèro punto defraudate le loro 
foeranzeunentre vnendo all'affètto di Pa- 
die.il zelo di buon Pallore , a fermò ogni 
fua applicatone, ìnterpofe tutti i fuoivffi- 
ci,&efera'tò tuttala fuaautorità, pervni- 
fe gli animi, b per acquietare le difcordie, 
e per cftinguere gli odi di que' Citta- 
(Uni. 

In che fi diportò con fi diiTentereflataj 
prudenza e con tanto ecceffo di pietiche 
fe le leggi dell'obligatione , e dell'amore 
fodero (tate così potenri.come quelle del- 
la Religione» l'adorarlo non farebbe ftara 
I'vltima delle loro cfpreffioni. 

L'eteltauano ,lo benediceuano, edin- 
uentando nuotii titoli , per dichiarare il 
iorp cuore ; riconofceuano daluil'eftin- 
tione dell'antiche difcordie, cheprepara- 
uano la morte;non (blo alla loro Qtta,ma 
anche alle loro anime . 

c Succede in quefto medefimo tempo 
la morte del Vefcouo di Traù , Prelato di 
A 4 con- 

a Vbìdatit fdtuarihtttmonìùsftdìtiontm 
fedawt b & cìuiìem difeordìam. c 
Conthigit ehifdem vrhis prefulem de pre- 
ferite luce migrare . PoJÌ cuius obintm Cle- 
rsa j & pò pai us vn'merfm ad htgatum con- 
ueniemes deprecabmtur veto fupplici, vt tif 
dwttrttwr prottidere Pafirtm . CTìt. 
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conditioni riguardeuoli , e perciò amato 
da quei popoli con affetti -domiti ad vn_. 
Paftore,e ad vn Padre. Dopo,che con vn'- 
efequie pompofa dichiararono la loro de- 
tiotione , e la loro pietà ; ricorfero accom- 
pagnati da tutto il Clero ai piedi del Le- 
gato, ruppi icandolo humilmente à pro- 
ludere la loro Chiefa di Rettore , e di 
Capo . 

Diceuano, ch'eflèndofi co'l fuomezo 
acquietate le ducordie ciuili,ed ertati gl'- 
odi, e le feditioni , era anche ragione, die 
Titrouafle modo , per prouedere alla ficu- 
rezza delle loro anime. ClVefTendo egli 
Prelato di bontà,e di prudenza Angolare , 
conofceua d'ami anragg io il loro bi fogno , 
e perciò poreua far'elemone di chi affì- 
fìefle degnamente al gouerno delle loro 
Chiefe.Che la fua fola autorità hauerebbe 
con fodisfattione vniuerfale fermatele-* 

Eretéfioni di molti, che afpirauano a quel- 
t carica . a Che co'l dar queft'honore a 
qualcheduno del fuo feguito leuaua tutti i 
mal'incontriache nafceuanoetiandio tra 
coloro,che meno abbondauano ne i meri- 
ti. Che i Popoli godemmo molto più di 
moftrare le piaghe della cofeienza ad vn 
forafliere, e lo faceuano con minor roflo- 
re . Che finalmente le loro fupplicationi,e 
i loro voti meritauano la giatiad'vn Pre- 
Iato, che non fapeua defraudare la loro 
confidenza,e'lloro zelo. 
Ri- 

a De bis quos in Jho adduxerat Gomita- 
ta > Ce, 



dottami. $ 
a Rimafe fopraprefo il Legato da que- 
ftaiftanza,non credendo ritrouarfi nel ftio 
feguito l'oggetto > che, e per la lontananza 
dalla Patria , e per la contrarietà de' colta- 
mi volerle fermarti in Paefe efteroidiuerfo 
affatto d'iftituti j e di genio dal Ciel Ro- 
mano.Dopo dunque alcune dichiararioni 
d'aggradimento , e di ftima della confide- 
za,che teneuano nel fuo affetto,e nella fua 
difinterelfata volontà,gli eforrò a voglier' 
altroueiloroprieghi. e le loroiftanze_>. 
DilTej ch'egli non conofceua perfipnatra 
rutti coloro , che lo feguiunno, che tenefle 
ambinone per vna ral carica. Che nel par- 
tire da Romahaueua fatto fcielta di fog- 
getti ricchi di meriti, e di virtù ma fpoglia, 
ti affatto di tutti quegli affetrixhe portano 
gli huomini nelle pietenfioni delle gran-, 
cariche . Clic la dignità di Vefcono era vn 
pefo cosi grande , che hauevebbe refe va- 
cillanti te (palle di tutti coloro» che non 
fortiuanovna particolare protettìone del 
Signor Dio. Clienonvoleua arrifehiaro 
lafuariputatione nell'elettione d'vnojche 
poteuanon riufeire nel gouerno delle lo- 
ro anime. Che la diuetfirà delle leggi, e 
de i coftumi di rado incon'rauano le-fo- 

A f dtsfat- 
3 Quod curri (ibi graue vidimar adms- 
dum , l'wn prepttr patriA longtnquam difta- 
ttamyt'um propter ktuerfosmores,& infttitt- 
ta locorum t'um ttiam quia dtfficitirer fpera- 
bjt effe perfori am in fuo comitatttad boevo- 
luntartam .Votinliorum aeqttiefctrercu*~ 
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dis fattionl de*popoli,e che riufciua per or. 
dina rio odio fo il corrodo d'vn fòraltiere. 

Le negatiue del Legato non feruirono » 
che a fomentare più viiiamente le loro 
iftanzei&adaggiongere maggior'arden- 
za a'ioro defideri.Da vn Prelato di bontl, 
C di Vitti non fperauano ,che vn'elettione 
aggiuftata a'ioro bilbgni:e tanto più la fot 
pirauano, e la prerendeuano , quanto, che 
lamodeftia, e le parole dei Legato la fa- 
ceuano conofcere ingenua> efenzapafc 
fione_^. 

a Vnirono perciò i Traurini nuoni 

fjrieghi » e nuoue fupplìcationi , e non tra- 
afciarono tutti quei mezi , che poteuano 
introdurre perfuarìone. La dulie confefc 
fandofi finalmente vinto il Legato lì difc 
pofe d'efaudire i loro voti - Fatto dunque 
chiamareGiouanni, chefolo conofceua_» 
arto per tanta dignità, Partali con quefte 
efòrutioni. 

b Tu (ai, òfìgliuoIo,l'efficacir?ìmeÌfta. 
zedi quelli popoli, che mi ricercano va 
Rettore per la loro Chiefa , 8c vn diretto- 
re per le loro anime . Defiderano vno del 
mio lèguito , dal quale fperano felicità , e 
quiete alle loro cofcienze.lojche non pof- 
10 contrauenire à quefte giuftiffìme man- 
ze j 

a dffìdttts demum prfcihusfatigatus. ì ban- 
ner» bis exhorrationilus adoritur . b Non 
efì tue difer elioni Jecrctttm fili cariffìme , 
quanta pr&cwn inftantiant me faticare non 
ceffatpvputttsciuitatisbHiw, pofìnUnAn de 
'wttsrjoRrist &t. 
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« ,-perche la voce del popolo è voce di 
Dio; riiòluo di non tendete vanii loto 
prieghi, e di fluorite i loro voti. Efpetie 
d'impicci il non (occorrere coloro , che 
moftrano i bifogni dell'anime . Se il nc- 
gar'il Medico a qualche infermità delcor. 
poc vn guadagnarli rutti j rimproueri, 
che farebbe il contendere iòllieuo allo fpi- 
ritoìApparccchiari dunque,ò fìg!Ìuolo,ad 
incontrare la fodisfattione di quefti po- 
poli, &a non rendere vane le mie pie- 
ghiere, a Con6da nel Signor Dio, enei 
potere della flia virtù > eh è per fomini- 
rtrarti valore vguale a tanto pefo.Douerei 
pattare a quell'iftruttione, che ricerca vna 
tal caricacela conofcenza. ch'io tengo 
della tua bontà,e della tua virtù non me la 
facete creder fuperflua. So, che ti farà a 
baftanzadi ftimolo all'operationivirruo- 
fe la mia elettone ; già che preferendoti 
a tutti gli altri, are Solamente ha voluto 
raccomandare la protettione di quefta_» 
Chiefa . 

b Si turbò Giouanni grandemente al- 
le parole del Legato; perche ripieno di 
fimplicìtà, e lontano dagli affetti ambirio- 
fi non poteiia piegare l'orecchio , non che 
il cuore alle grandezze mondane. Crede- 
ira auuelenarlì l'anima con le dignità, e cf> 
gli honori,e fup pone uà, che l'aure dell'ani. 
Bitione non portafleto,che naufragi. Ab- 

A 6 por- 
a Nwc ergo confort are in Domino , <?t* 
potenti* vtrtutìs etns,&c. b Qmbtti astditis 
turbatili inhremuit.&S. 
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borriuail comando,perch'era affatto eon- 
trario al fuo genio , tutto comporto d'hu- 
miltà,e d'vbbidienza. a Con vn roflòrc-* 
diuiqiie,figliuolo lcgitiiTio della virtù,cosi 
rilpofe al Legato. 

b Qual demerito, ò Padre, e Signore» 
mi rende indegno della voftra protettio- 
ne,e del voltro affetto? Qual peccato mi ra 
prouareil caltigo della voftra alienarlo- 
ne? c Perche mi perfuadete a riceuere quel 
peto , che atterrifee (blamente co'l nome ì 
Padre io conofeo me ften*ò>nè voglio ob- 
ligare la debolezza delle forze, d ò l'infer- 
mità dell'animo ad vna dignità, che po- 
trebbe opprimermi in vece di folleuarmi . 
Gli tenori grandi non fono punto confa- 
ceuoli alla pouertà de' miei penfìeri. La_* 
mia anima riceuerebbe confufione da vna 
tal carica d ll'ifteffa maniera, che'l fouer- 
chio lume del Sole abbaglia la viltà. Se gli 
vffici domiti della mia ofleraanzi, fegli 
efercitij non interrotti della miafernim, 
non pollone guadagnarmi il voltro beni- 
gniiTìmo aggradimento , io fupplico con 
tutta humiltà la mia licenza, t Ritornerò 
più tolto col tuo aflenfo alla Patria, che la- 
nciarmi portare a quell'altezze, che mi mi- 
nacciano precipiti). Non tenrare,ò Signo- 
reja mia humiltà con quegli honori,che il 
più delle volte combattono la flefla virtù. 

La 

a VtrtcundafaciegrQ. b Quid in me Pa- 
ter, &c. c Cwrmihì perferrc foadespoa- 
dus, Ve. d C«w, Crcorporivirts, Ce. 
E LiccntìatMt batriam * CT'c. 
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La miaerije la mia inefperienza non m'irv 
fegnano, che vbbidire . Sarebbe vn fouer- 
tire tutte le cofe,quando la più vii pecorel- 
la s'vfarpane l'vfficio di Pattare» e quando 
i piedi ardifTero fopraintendere al capo.In 
ibmma,fe la mia inhabilità>e le mie fuppli- 
catìoni non valeflero a farli Strada nel Ia_« 
voftragraria, a io volontario mi forto- 
pongo alla feuerirà di tutti i caltighi , pri- 
ma,che preftar l'aflenfo al gouerno di que- 
liti popoli . 

Conuinto>e commoflb in vn medefimo 
tempo il Legato non foggionfed'auuan- 
taggio , forfè con fperanza , che'i naturai 
delìderio , che tutti tengono di dominate 
gl'altri potefle diuertirlo dalla fua prima 
intentione. Ma vna volontà perfetta si 
correggere gl'errori della natura, né può 
eiTer pieuertita da qualfiuoglia accidente. 
Giouanni all'inconrrojtemendo, che l'ho- 
nore, che fe gli preparaua non fofTe vn pe- 
fo»che gl'opprimelte l'anima, a 'piedi d vn 
Crocifiifo,così diceua . 

Signore io imploro humilmente la tua 



randomi da quei Iacci,che forfè mi prepa- 
ra il Demonio per farmi cadere nel pec- 
cato .Gli honori, e le dignità del mondo 
non fono, che intoppi, che ritardano il' 
viaggio del Paradifo. Tu fei mio Protet- 



a AÀiicìentt quoque fe fitbiturtim quoduii 
genus fupplicif friuf^iam mas folieitadinh 




ru- 
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«ote,tu fei mio Redentpre,tu (ti mio Dio. 
A te dunque io ricorro (implicandoti hu- 
milmente adifendermiiIo,che mi corife* 
fo debile al fòlogouerno della mia anima, 
come potrò nfliftere alla regolatione di 
rame; Io che prouo mille confurìoni nella 
ramrnemoratione delle mie colpe, come 
valerò a refìftere , le donerò render conto 
di tutte quelle de gli altri > Non tentare, ò 
pietofiUìmo Chtilto I'imperfettione del 
mio fpirito.Caderò nel vedermi Mietuto, 
« porterò infelicemente tante anime nei 
miei precipiti j . Non guardare.ò mio Dio, 
a i miei demeriti , e non tentare la mia hu- 
miltà con mezi,che polfano renderla con- 
tumace.Pur troppo.ò Signore,prouo le ri- 
bellioni detenfijpur troppo 1 infedeltà de- 
gli affètti mi porta nella caligine degli er- 
lori.Diffendijò Signore.da'morfì dell'am- 
bitione , e dalle grandezze mondane , chi 
difenderà fènip re il tuo nome dalla malua- 
gità de gl'empi. 

a II Legato in tanto difperato di poter 
difporre Giouanni a riceuere volontaria- . 
mente la carica,conuocato il popolo, così 
diffè. 

b Fratelli>e Figliuoli Jo m'era proporlo 
a tutto potere di fauorire lagiuflitìa , e 
l'honefta delle voftre dimande . A quefta 
m'obliganano la carica , ch'io (oriento, e 
l'habito,che profeuo. Ma ritarda gli effèt- 
ti della mia volontà qualche forza mag- 

gio- 

PMtr», Crc. b Franto 
V t ili]! httufiif mlìifque vttkmubus , &c. 
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giore. a Vno,chefiricrouanelmiofegui- 
tojchcè per la moltitudine delle fcienze,e 
per la granici de' coitami rende canuta di 
iénno la fua giouencù; io fupponeua di po- 
ter vincere co i miei prieghi. b Ma perche 
tutte le mie perfuafioni non hanno ferui- 
to,che a renderlo imobile, fri Coluto di non 
acquetarti a' miei conlìgli,nè di cedere al- 
la voftra volontà) delibero di conferir in 
voi ftedì tutta la mia aucto riti ;rime tre ndo 
nel voftro arbitrio la nominatione del vo~ 
ftro Vefcono. c Ricercate dunque alla vo- 
ftra Chiefa vn foggetto,che ne fìa degno ; 
e con vna giulra , e ragioneuoleelettione 
prouedeteui di Paftore,e di Capo. 

d A quelle voci rimafero i Traurini 
pieni di dolore,e di lagrime. Non poflono 
riceuere gli huomini maggior *a fri ittiane , 
che nel vederel'efito differente daldefi- 
derio, e dalla credenza, e Temeuano i! 
Clero,e'l Popolo.che la Città lafciata fen- 
za autoreuole direttore, dopo la partenza 
del Legato non fotte per cadere di nuouo 
ne'pafìati precipÌtij;con tanto maggior di- 
fordine, quanto , che le ricadute nefeono 
affai peggiori del male. 

Conofceuano i Traurini i pregiudirij, 
chenalconodalj'ambitione de' Cittadini 
in vna Città di già guafta,e corrorta dalle 
prc- 

2 E(ì tnim in comitaiu legationit nafìrs 
quÌdam,&cbScd quìa fuadere nequeo.&c. 
c Ite,& adbeneplacitum&c. d Obliane 
wcc>nmereiitcs,&'c. e A-fetutnttsntCf' 

uita.i.ÀifrnlutAflrié Pailnr* C-Tr 
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Ftetenfioni de'piùpotentiVedeuano.che 
elettione farebbe caduta nò nei più buo- 
no, ma nel più autoreuole ; e chedoueua 
cfler Rettore delle loro anime non chi 
poflìedeua maggior virtù , ma chi haueflc 
Éiputo adoperare maggiorariifici. 

Animati perciò dagli tómoli della ne- 
ceflìtà, rifolueronodi violentare le gratie. 
a S'obligarono l'vn l'altro co'I giuramen- 
to^ co'l voto ; protertando di non partirfi 
dalla prefenza dei Legatole i loro prieghi 
non confeguiuano ii line, che defideraua- 
no.Gii raccordarono i prcgiudirij,chena- 
_ceuano,quando le cariche fi confeiifcono 
nonal metito,ma aIi'ambitione;e che non 
fi poteuafperare, che vna cieca elettione, 
tanto più interelfata d'affetto, ò guada- 
gnata da' ptieghi.e da' fauori. 

Il Legato ammirando la rilblutione del 
Clero, b è commoflo dalle grida della Ple- 
hcdubbiofo anche fra fe medefìmo , che'I 
feruitio di Dio ne potrebbe rimanere in 
gran parte pregiudicato , quand'egli I». 
iciaflequei Popoli in abbandono de' loro 
affetti , e fenza capo auroieuole , che con 
la bontà della vira.e con la feuerrrà del ca- 
fligo potefTedai" 3 efempio,e regola; criuol- 
to di nuouo a G iouan n Ì , cofi g li dille . 

Figliuolo cari'Tìmo.Se fin' hora hai con- 
tefolafodisfattioneai miei prieguièfta- 

|w 10 

a Pari votofe ipfos afìringunt à Legati feri- 
bus non rect(Juros>&c. b C ammonti iterato 
tlamorcplcbis&c. c Ettm in fame modani 
*fì(t!Hr> Ce, 
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co vn'effttco della tua bontà , e della tua_j 
virtù. Il diffeiuire più allungo da' miei de- 
fideri farebbe vii negarmi la domita vbbi- 
dienza,& * vn'opporfì direttamente alla 
volontà diuina, Che t'inuitacon le voci di 
quelli popoli al gouerno della loro Chie- 
fa . E vero, che l'humiltà è virtù ,• ma però 
non è di ragione, che diftrugga gli atti 
dell'vbbidienza . Tu credi non valere alla 
cura di quelli popoliilddio pertiche sà più 
di te , e che con mezzi da noi non cono- 
ibutì fabtica maggiori marauiglie alla Tua 
grandezza,vuo!e (eruirfi di te,per farti co- 
nofcere, che l'aflìltenza di Dio sà far'ope- 
rarmerauiglie. b E leggiero,e foaue quel 
pefo, cheli porta feruendoallamaeftàdi 
Dio; nè può giamai riufcir grane quel gio- 
go,che ci pone la mano diuina.Non man- ' 
ca ella giamai della fua ineffabile, ed auto- 
reuole aflìftenza eporca forza > e vigore 
ne* petti,e ne' cuori più debili. Modera,ò 
figliuolo,! tuoi fentimenti ; e fpogliandoti 
di tutti i tuoi affetti fagrifìca le tuefodif- 
fattioni alla volontà di quel Dio , che ti 
vuole in quello luogo per efperimento 
della tua virtù, e per fai me dì quelli po- 
poli. 

c Humiliandofì Giouanni alle perfua- 
fioni del Legato , e confiderando effer 
iinutabile la volontà di Dio, fi difpofe di 
ce- 

a Diuin* prouidcntitt fententì/t te imitai 
pervocestjtius i/opuli , &c. b lugumtmm 
foaHtcftt&c. c jìcqHtcfcem dcmttmiittte- 
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eederce di feriiire : tuttoché dalla propria 
humiltà non cattane , che debolezze per 
vn'impiego cosi grande. Rifpofe dunque 



Padre. « S'è decreto dell'Eterna proui- 
denza.ch'io m'impieghi alla cura di quelli 
popo!i;e fe la mia dinota applicaiione può 
Minta apptoffittare a gl'intetefiì di quelìa 
Chielà col zelo,ò con le fatiche,ecco,ch'io 
cedo alla volontà di Dio, & à quella del 
mio Pallate . E vero , che la conofcenza , 
che hò dime ftelfo mi rende debile a tan- 
to pefo;pure farà effètto della pietà di Dio, 
che mi vuole a fi gran carica , l'alTìftermi » 
e'1 lòftenermi.Non dee hauer volontà chi 
è obligaro ad vbbidire ; nè dee diffidate 
delle proprie forze chi fpera nell'aflìften- 
za , e nella protetrione della Maeftà Di- 
liina . 

b Con viuiflimeefpreflioni d'allegrez- 
za , e d'aggradimento riceué il Legato la 
riffblurione di Giouanni ; onde abbrac- 
ciandolo gli dille . 

Figliuolo . Io godo infinitamente della 
tua volontà ; perche preuedo i frutti , che 
può partorire la tua virtù , e la tua bontà . 
Non temere di non incontrare col volere 
del Signor Dio la fodisfattione intiera di 
quelli Popoli; perche,chi non tiene fifiala 
mila negli interefli del mondo puòpro- 
mertere ogni felicità alle fueoperationi . 
E poi il non prefumer punto di (è Itefìbc 



a Siprouifumtfl dtffofitiaac Dtmini.Zrt- 
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vii guadagnarli intieramente la Volontà 
della terra,e del Cielo . 

a Ciò detto vie! a dar conto a'Traurini 
dellarillblutionedi Giouanni, che fòri- 
ceuuta da quei Popoli con ogni maggior 
dichiaratone di confolatione , e di flima . 
Con voci piene di giubilo; tanto più vere, 
quantOjche non punto contaminate da al- 
cun'interefle ; efprimeuano la loro alle- 
grezza; b concorrendo a gara il Clero,! 
NobiIi,e la Plebe a dichiarare apertamen- 
te i loro cuori. 

Tutti incontrando/! s'abbracciaiiano , 
per le ftrade;ed alcuni deponendo gli odi, 
elecontefefi riconciliauano con gli ini- 
mici: c né v'era Tempio,che non rifuonaf- 
fe di mille ringratiamenti alla Maelìàdel 
Grand'Iddioie di mille benedittionialla 
Santa ChìefaRomana,per tanto dono. 

Neceflìtato alla partenza il Legato da- 
Bl'ìntereflì della fua Legatione fi trasferì 
Giouanni dall'Arciuefcouo di Salona a ri- 
ceuete la confecratione,che fegui fecondo 
fi può vedere da alcune antichillìme Scrit- 
ture l'anno M. LX V. fotro al Pontefi- 
cato d'AIefTandro Secondo. 

d Ritornato Giouanni nella Città di 
Traù,e con vn'anima tutta lbl!eii3ta,e tut- 
tacelefte fermòogni fua applicationed'- 
vnìrficon Dio , e di darli intieramente a 
Dio; 

a Egrtditur ad Plebem , &c. b Exultat 
Clerus,cotigaudct PopulHS.&c. c Et gratta- 
rum aftionts Dto> 0" S. Eccl. Roman. 0" c. 
d Aàvrbsm TratHrienfemrtufrfus.O'e- 
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Dio ; non hauendo ferrico a! Tuo cuore la 
dignità riceimta per infuperbirlo, ma per 
perferrionarlo . 

a Le dimoltratìoni d'allegrezza ,-che 
feceroi Popoli per lo fuo ritorno ridetti 
rono maggiormente la fu a bontà medi- 
cando fri fe medefimo tutte ie fu e virtù 
per non defraudare punto l 'e fpet catione 
di coloro, che cotanto deiìderauano il fuo 
gouerno: douendo i Capi negli ordini Sa- 
cri eflere vicinilTìmi a Dio in ogni forte di 
perfettione . 

E perche conofceua molto bene > efler* 
inferma I'humanità,per arriuare ad vn po- 
fto, doue può folamente portarfi la mano , 
e la pietà diurna; ritirato in fe fteflò cofifi 
diede a fìipplicare quegli aiuti , che per ef- 
ière fopranaturali non poiTuno venìreche 
dal Cielo. Diceua. 

PietomTìmo Dio, già che reftaferuita 
la tuabontà,che a gloria della tua onnipo- 
tenza la mole di quefto ecclefiaitico go- 
uerno s'appoggi alla mia debolezza , io ti 
fupplico ad affiftermi con quei doni di 
grana - che fono propi della tua grandez- 
za. Defidero,Signore , b vn'anima tutta 
coperta di fuoco , tutta arricchitt3 di pet- 
fettiorfi . Perche douendo il Prelaro nella 
tua Chiefa rallegrare glt Angeli co lafre- 

auenza delle diuotioni, e conl'humiltà 
elle preghiere, e dar buon eflempio a gli 
huomini con l'integrità de' coftumi,e con 
la 

a Cttm gaudio fumttKr&c. b D.Btrntrd. 
ùerm.^o. 
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la bontà della vita ; conofco il mio fpirito 
troppo impei fetto,Ie mie operationi trop- 
po differenti . Scaricami, benigni (lìmo 
Chtifto,da!pefode'fenfì,e dalla mafia del- 
le cofe fenlibili ; accioche folleuaro, e refe* 
in vii certo modo tutto celefte vaglia fen- 
za alcun'impedimento a feruire alla tua 
maeftà,&ad vbbidire intieramente a'tuoi 
precetti. Donammo Signore,vnaPruden- 
za con la quale mi renda in qualche parte 
conforme alle tue imenfe virtù . Concede- 
mi vnaGium'cia incorrotta, con la quale 
pofla vegliare alla curade'PopolÌ,non con 
altra patitone , che con quella delle loro 
anime. Armami d'vna Fortezza,che fij prò, 
priaperladifefa, e per lo gouerno della 
tua Gliela. Permettimi, che con vna per- 
fetta Temperanza io viua lontano dal- 
Pincontinenzce da' ludi del fecolo.Si,si,ò 
benigniflìmo,acconfenti,che io lìa ìmper- 
rarbabHe-ije'miei giudiri j,giufto nelle mie 
riflolutjoni, incettante nelle mie deuotìo- 
ni;impatfìbile nelle mie paffibni; puro nel- 
la mia cofeienza , e che tutti li miei piaceri 
fijno nel commercio degli Angeli , per 
imitare , quanto più mi fìa podìbile , la tua 
virtù,e la trmBontà. Ed in quefta maniera 
potrò edificar! miei popoli;che mi ammi- 
reranno molto megliore di lorce. non ha- 
ueranno occafione di vedere ne" miei co- 
rbami i loro vitine le loto imperfettioni . 

Cofi , refa valida lafua confidenza, rac- 
colte tutte le fue application!, per darli a 
Dio ,c per vniifi coji Dio: fermando tutto 
il 
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il fno potere nel foprauanzare a gl'altri 
più con laperfettione della vita, che con 
lo fplendore della carica . 

a E perche conofccua, che dalla negli- 
genza ne nafceuano tutti i mali (mentr'el- 
la fola è bafteuole a corrompere le più per- 
fette operationi dell'anima , ed a guaitare 
le fatiche più nobili della virtù , e che per 
lei inavidifeono gli allori nelle fteffe mani) 
b con vna continua meditatone s'impie- 
gò alla correttione de'vitij^airinftrutrione 
degl'ignorantijcV alla rifforma di quei Re- 
ligiofi,che feruiuano di fcandalo a'fempli- 
ci , d'effempio a'cattiui , e di (degno allo 
fteflbDio. Vigìlaua dicontinuofbpraa' 
deliti, & all'operationi de* fuoi popoli ; nè 
permetteua , che alcuna , benché minima 
inauuertenza feruiflfe di ftimolo»ò incenti- 
Uo alla malitia de gli altri. 

Dalle grandezze,e dagli honori,che ne 
traggono gli huomini quiete,e ripofo,egli 
non ne riceueua , che agitatone , e mole- 
ftia:Di continuo fi vedeua in efercitij fpiri- 
tuali , a quali v'attendeua con tanta appli- 
catione, che'l mondo non haueua acci- 
denti, né il fenfo allettamenti ,per diftor- 
narnelo . 

Nonpartiua dalla fuaChiefa, che per 
vifitareìaDiocefi; nèvifirauala Diocclì, 
che non tenefle fiito il pendere nella fuaj 
Chiefa . In fomma era infaticabile nel fuo 
Carico, volendo di continuo efler il primo 

m a tut- 1 

a Nonfedtdit corrumpcndum inerita & ci 
fa Scd iugimcdtf attorie mttntks , Ce* \ 
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atutte le buone operationi ; e fdegnauafi 
d'effer capo degl'altri , quando non fi Cof- 
fe fatto conofcere migliore, e più diligen- 
te degl'altri . 

Tutte l'hore però .che non erano obli- 
gate alla cura de' Popoli , egli le fpendeua 
neganti eflèrcitij delroratione.Non pote- 
tu impiegar più felicemente il tempo,chC 
ò parlando di Dio, ò parlandoceli Dio „ 
Tutti gl'altri trattenimenti humanifono 
ciechi , ò imperfetti a paragone di quelli . 
che portano l'anima sù i confini della dì» 
uinità; che riducono l'huomo alla prefen- 
za del fuo Creatore ; eche gli fommini- 
fìranotant'ardire per efporgli i fuoigra* 
uamùper implorar le fue gratie . 

E veramente l'oratione il tributo piti 
ricco , e più dinoto , che porta riceuere Ia_« 
maefta d'vn Rè maggiore di tutti li Rèje'l 
più grato fagrifìcio, che porta darfi dalla 
fcdeltà,e dalla fantità d'vn cuore. 

Ma perche l'oratione vuole per compa- 
gna l'operatione,egli con interrotti digiu- 
ni accrefceua merito a' tuoi prieghi , per- 
che li porgeua più puri. Sapeua molto be- 
ne , che l'attinenza età non folo la prima 
medicina dell'Huomo,ma anche il più ce- 
lebre preferuatiuo dell'anima. 

Con quefta reptimeua egli lepaffioni 
del fenfojdaua le vere regole alla ragione; 
tcneua la mente fana, e perfetta; e non te- 
meua punto gli ftimoli della latitila, gli 
alettamentidelmondo, e gl'inganni del 
demortio.OndeJibero non tanto da'vitij- 
quan- 
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quanto dall'occanone , \iueuacon fodif- 
tattione di fe fteflb , con amraitationc de" 
Popolile con gloria di Dio. 

Non credendo però in tutta perfettio- 
ne la fua vit tù,fe non corrupÓdeua vgual- 
rr.enre a tutte le parti d'vna perfetta bon- 
tà>non contento de' digiuni,e dell'orario- 
ne.iìferuiuaetiandio dell'elemolìna, ch'è 
il balfaino fopranaturale , che preferita l'a- 
nima da ogni corruzione . Có quefta egli 
fi rendeua vguale a tutti; perche foccorre- 
ua,e folleuaua le miferie di tutri.Gon que- 
lla egli prendeua confidenza con Dio.an- 
zi obligaua Dio a retribuirgli il teforo 
della fua grada. 

Non ncetieua opprefiTone dal pefo del- 
ia poiKTta,m:veniua tormentato da' rigo- 
ri della necelfitài chi faccua ricorfo alla li- 
beralità di Giouanni. Oltre l'erezione de- 
gliHofpitalijede'LuoghiPiijegli medefi- 
mo con cauta diligenza foueniua copio- 
famente quelle famiglie>che tutte copet te 
di roflbre prima elegeuano di darfi alla_i 
difperatione , che discoprire la loro infeli- 
cità . 

a In foroma tutto il cotfo della fua vita 
veniua difpenfato in orationi , digiuni , &: 
eìemofine, epareua,che in Giouanni fi 
folTeto incorporate tutte le virtù ideali» 

{)er renderli vifibili a tutti gli occhi degli 
ìuotninì. 

La moralità.che s'acquifta, òcon lalet- 
tura 

a Totìus vita fu* curam ieiumjs , oratiom- 
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tura de J buoni libri, ò convnadeligenre 
applicatione fopra a it fteuo.era in lui co- 
lf naturale,che IT poteua ben credere nato 
nelTinnocenza,& alleuaco tra le mani del- 
la bontà. £ veramente la Tua v^a feruiua a 
gl'altri di regola alle buone operationi ; il 
luo eflempio era la fìamma,che ìifcaldaua» 
cguidauai cuori neiramore di Dio; eia 
fua dottrina portaua il Flagello ne' vìtij, c 
nell'empietà. 

a Fuggiuaa tutto potere l'aura de' fl- 
uori humani,nè permetteua, che le Sirene 
delle vanità mondane a rr matterò ad in- 
cantargli l'orecchio» non che adofrendei- 
gli il cuore. Egli riceueua le Iodi, come 
rimprouert ; quafi , che non fofli* tak,che 
meritafTe d'effer lodato . 

Scacciauadafe coioro,che prerendeua- 
no con gli Elogi, e co i Paneg i -i d'intef- 
ferc Corone all'immortalità d^. .uo nome. 
Non voleua permetterebbe quelle Vocìi! 
più delle volte figliuole dell'addai ione, ò 
dell'interelTevaleiTero a riempirgli l'arù- 
majd'altre Iodiche di quelle di Dio . 

b Era poi cosi eloquente, e cosi facon- 
do» che gl'ignoranti né riceueuano airi* 
maeftramento,i cuiiofi diletto, i dotti edi- 
ficatione, &ifemplicimaraiùglia. CorL* i 
vna voce , che portaua feco il tuono , el 
fulmine atterriua il vitio , daua guida aila 
virtù, ne v'era cuore, che dalle paroledi 

B Gio- 

a Human* fauerts attratti fugteni , Ce, 
b £rat autem in eloqutntia faCHtidas , &c r 
Jn [aritmia ^racelftts^c. 
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Giouanm non ne riportaffe confolatioae, 
dotctin i,e perfertione. 

Non poteua cerco eflete lènza frutto 
vn'eloquenza accompagnata dalla bontà; 
vn difeoriò non diifimile da' cofclimi , &c 
vna dottrina comprobata dall'erTempio . 

a De gli effetti della dia pietà ne gode- 
uano rum coloro,che la chiedevano. Egli 
non fdegnaua di vifirare gl'infermi.di (oc- 
corrergli; e porgendo loro in vn'iftefTo 
tempo la medicina del mondo , e del Cie- 
lo.meriraua il titolo d' Angelo.e di Padre. 
Efe bene l'eminenza della fin carica Io 
coffituiua in iftato (ùperiore , nondime- 
no lafirapierà fi renderla familiare a tutti 
quelli, che implorauano il fuo aiuro . 

Non attenderla, che le fupplicationi.ò i 
preghi violentando le fue gratie ; ma vo- 
leua,che'lfuo zelo tiufcille tanto più (in- 
goiare , quanto , che operaua da fe fteffo . 
Compiangeua l'infelicità del Mondo, co- 
me fue proprie; nè credeua d'effer felice 
nelle miferie de gl'altri. 

b Dalla fua bocca non vfciuano, che 
verità euangeliche;petche il iuo cuore nó 
conferuaua altro, che amore.e bontà diul- 
na.I fuoi difcor(i,e le fue Predicationi era- 
no ripiene di fodezza, di purità.e d'ottinu 
ammaeftramenti : e tutte le fue apphcatio- 
ni fi fermauano nel domar'il vitio , e nel 
difarmare l'oftinarione.e l'impietà. 

Abborriua la pompa di quei vani ragio- 
na- 

V Pitrotcqutaffabilis, &c. b In [trmnt 
» ir*x,Crc. 



Giouanni. ly 

namenti,che adulano di fouerchio con vn 
diletto ripieno di vento;eclie fi difperdo- 
no con la medefìma voce,che li produce . 
Voleua, che l'vrile.e'l frutto fonerò il fine 
de' fuoi difcorfijperche parlaua all'anima, 
nonall'orrecchio. 

Compariua in publico con tutta quella 
maeftà,che richiedeua I'lionore,e la gran- 
dezza della carica, a Le fue veftimenta 
erano ricche,e nobili co proprietà douuta 
al fuo Irato . Non voleua,che i Popoli dal- 
la poucrtà del fuo veftito prendeflero ar- 
gomento di dannare, ò la Tua auaritia,ò la 
fu a hippocrifia . Studiaua Tenere non l'ap- 
pare nza.èPer quefto lòtto le pompofe ve- 
ftimenta del Sacerdotio con vn'afpro cili- 
cio fi rendeua con l'innocenza, e con la 
maceratione della carne tanto più vicino 
a Dio . 

Sapeua molto bene, che non arriuaua. 
vn'anima a cogliere le Rofe nel Cielo ; fe 
prima non prouauail corpo le ipine delT- 
afflittioni , e della penitenza . Per quefto 
giudicando femedefjmo,voleua,che'l Ci- 
licio gli feruifle di Porpora, - e Tvfauaper 
riparo contro gli abbattimenti del fenfo,e 
contro all'ingiurie del mondo . 

c Anzi fprezzando quelle delitie,e que. 
gli agi,che vengono giornalmente credu- 
ti neceflari al ripofo del corpo, & al rifto- 
ro dell'anima ; ingannaua ogni notte co- 

B i loro, 

a In faeton hominttm vcjliebac ftdgidam 
vtftcmi&c. b Super nudo afp rimo cilici» 
vttbatwr&c. c Ncc/hUp/hs^c. 
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Joro,che affifteuano al fuo feruìtio. a Per- 
che ponendo nel proprio letto vnPoue- 
ro , ch'egli faceua introdurre dì nafcolto; 
dopòvna liiga vigilia tutta ripiena di fpi- 
ritualità,ed'orationi b lìcoricauaiu vnw 
picciolo ftanzolino (òpra la nuda terra , c 
<juiui con tutte le maniere più afpre di pe- 
nitenza ÙTipIoraual'aihììenza, e'i fauore 
di Sua Diurna MaelU . 

Quefti termini di viuere haueuano ri- 
dotto Giouanni in vnapurità angelica » fi 
che lì poteua credere aliai pi ù di Dio , clic 
del Mondo . Che però la bontà di Chrifto 
volendo far rilucere la fua grandezza nel- 
l'operationi del fuo feruo,cominciò a ren- 
f derlo degno di quegli attributive di quelle 
gratie durincche fi feorgono ne'miracoli. 

Era vicino il tempo della Vendem- 
mia, c quando dall'ingiurie d'vna turioià-» 
tempefta rimafTerodimanierapercofiele 
Viti.che gli Vendemmiatoti del Vefcouo 
appena poterono raccogliere alcuni pochi 
grappoli, mentre l'vue, lacere.e guaite per 
Fa Campagna , moftrauano i fegni dell'ira 
de! Cielo . 

Fù auuifato il Santo di que (l'accidente , 
e che farebbe riuscita pouera al maggior 
fegno la raccolta del Vino. Egli con quel- 
la confidenza, che dona il Signor Dio a 
coloro,che lo feruono di buon cuore, dif* 
(e. 

a Sedadmi(fopaupere,Crc. b ÌPiuumento 
6<pcr(iernens tiudus ptrnoUabat , Ce» 
c ^ ^cGrando {uperHcmtns vineat cmin4tt . 
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fe. rf Non è limitato il potete diuino.Ha 
la maeftà del noflro Chrifto cofi pronte le 
grariej che potiamo fpecarne gli effetti » 
anche nell'ifteflò tempo, che i noftii de- 
meriti le vogliono contrarie. E fe davn 
arida Rupe fece fcatunre co'l mezo del 
fuoMosè tanta copia d'acque, cheferui- 
tono a tutto il Popolo d'Ifraelle; perche 
non potrà donarci da pochi grappoli ab- 
bondanza di Vino ? Non disperate delh 
mifericordia . e del la bontà del Cielo, b 
Andate,che Dio vi fori fauoreuo!e,e fpre- 
mete l'Vue nella potenza del fuo gtaru 
nome. 

Vbbidironot Vendemmiatori 5 feberre 
con poca fede : perche di rado fi credono 
quelle cofe,che ripugnano al fenfo . Maa 
pena diedero principio a premer l'vue, e 
che fourabbondò vn copia cofigrandedi 
vino,co'l quale riempirono tutte le Botti : 
continuando tuctauìa a crefeere in tat'ab- 
bsndanza.che gli operari pieni d dicon- 
fufione , e di ftupore corfero ad auuifarne 
il Santo : moftrando più merauigliaper, 
Ì*accidente,che veneratione nel miracolo. 

donarmi riprendendo la cecità di co- 
loro > che non riconefccuanolegratie di- 
uine,diue. e Figliuoli. Dio v'affitte con gli 
ccceflì della fua mifericordia, c voi abu- 
B j fate 

a Totem ejlDtt'.Sy&e. b In ipfìus tiomi- 
ne,Cc. Eliquatei&c. c Tanta vini prora- 
pitabundetntiii,&c. d Cum adnttratione 
€r (lupare, &c, e M 'iftrtatttr vejìri Dettt 
fìluli • &c. 
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te de'Yuoi fauori ? Hora » perche vana- 
mente vi fietejefi indegni dellabenigni- 
tà d'vn fi grande benefattore > è ceir.ua af- 
fatto l'abbondanza dej vino . E coli con la 
voftra imprudenza , e con la voftra incre- 
dulità hauere portato a pregiuditij non 
folo àvoftri propri interdi!, ma alla po- 
lleria vniuerfale della Plebe.Ritornarono 
gli operari pieni di confufione > e rirroua- 
rono il Vino mancato affatto , e che tutta 
la forza del mondo da quei grappoli non 
hauerebbe potuto fpreinerne vna goccia . 

Io non voglio dire quanto quello mira- 
colo accreditane il merito , e la ripntario- 
neà Giouanni ; perche, ò non è huomeò 
non merita d'eller tale chi hà forza da re- 
Mere con l'empietà >ò con l'incredulità a' 
fegni della duiina onnipotenza . Concor- 
reuano tutti 1 Popoli » anche delle vicine 
Prouincie , a riceuere la fua benedizione, 
&ad implorare fauori fpirituali, e tempo- 
rali. 

Egli all'incontro incenante negli atti 
della Caritànon lafciaua, chealcuno fot- 
pi rafie lungamente le fue gratie;e dalla ri- 
chiefta alla riceuuta non pafì aitano , cho 
momenti. Anzifapendo quanto perdono 
di merito i fauori fupplicau ; e che i veri 
aiuti fono quelli > che non vengono ricer- 
cati;egli medefimo fi trasferiua>ò à vifita- 
re gl'infermi , ò à portare i decorri à que- 
gl'infelici.cFTe , ò per vergogna , òper im- 
potenza , non poteuano trasferirli da lui . 

4 Paf- 

a rerum etiam obnoxy vmutrj* Tub&y. 
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a PafTauavna volte ^ Santo per qwtfo 
effetto alla Città diSebenicoinvnai'ic- 
ciola barca caricadi Vino.O non era atti- 
llata ancora la fuperbia a contaminate la 
dignità Epifcopale; ò l'humiltà di Gio. 
uanni sfugiuaquel feguito , e quella pom- 
pa con la quale credono i Prelati di di- 
chiarare la loro grandezza. 

b Peruenuto egli ad vn luogo chiamato 
il Promontorio di Diomede fi Jeuò all'im- 
prouifo vna così furiofa rempefta,che por- . 
taua ii terrore , e la morte sii gl'occhi di 
tutti . E perche quefto Promontorio fpor- 
ge in Mare per molte braccia, la Barca -, ò 
rrafportata dalla violenza del vento;ò mal 
retta dall'ignoranza de'Matinan,percuo- 
tendo violentemente in quei faflì, c lì fom- 
merfe in felicemente con tutti coloro, che 
conduceua. 

d Alcuni per liberarfi dal naufragio fi 
diedero à nuotare ; altri abbracciarono 
craui, e rauole , e tutti Analmente ammae- 
ftrati dalla natura, e dal pericolo procura- 
uano in tutte le maniere lo fcampo. e Gin- 
uanni folamente , fenza pur'eflèr tocco 
dal mare carni nana fopra l'acque 3 come fé- 
prad'vn corpo folido ; econquelrifkfTa 
iìcurezza veniua foftenmo dall'onde,con 

B 4 la 

a Cumtiauigarct ad Stbemcum ,<?V. IrL, 
JVauiada, Ò*c. b C«« ventura efjet ad 
Tromomorinm Diomedts,Crc. c Suùmrr- 
fum efi nauigitim cum ommbus& c, d 
fiatando alt] , &c e Soltts Anùfits ftytr 
t/ndas marismaft fuoer aridam, Ce- 
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la quale era folito premere la terra . 

Finalmente commoflò dalie lag rime» e 
dalle querele de*Naufragati;inuocaro con 
vnabreue » & efficace oratione il potere 
«ìiuino; a fece ad vn fuo femplice cenno 
rifòrgere da fe (tetta la Barca fommerfkj ; 
fenza che pure vna mila d'acqua entraffe 
nel vino , o che vna gioccia di vino fi per- 
dette nell'acque. 

Queftonuouo miracolo portò la vene- 
tatione , e l'humiliationi di quei Popoli al 
nome di Giouanni . Egli era l'arbitro non 
meno delie loro differenze, diede' loro 
cuori . A lui ricorreuano per confegli , da 
Jui fupplicauano gli aiuti. Eglijdiuenuto 
deportano de* lorofegreti , amrnoniua-. » 
efortaua,conlìgliaua,riprendeua, , &: in tut- 
te le Prouincìe della Dàlmatia, Croatia,& 
Albania rifuonauano con tanta gloriale 
prerogariue di Giouanni; che'l crederlo 
vn Santo era la minore delle loroefpref- 
Coni. 

b Accade in quel tempo > che Coloma- 
110 Rè d'Vngheria ambiriofo d'aggrandi- 
re il fuo flato , & infuperbico dalia fogget- 
tione de' Croati,pensò d'impatronirfi del- 
la Dalmatia . E perche la Cittì di Zara ve- 
nula creduta più munita* e'piu forte di tut- 
te l'altre di quella Prouincia; per gli auua- 
taggidel fito,e perla moltitudine del Po- 
polo bellicofo, contro di quella egli diriz- 
zò tutta la forza delle fue armi . Suppone- 

ua 

_3 V Uìma autim co iubtitte UUfum , (S"(, 

a firiitmttmìHiQakmmum^i;. 
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m con i'affalireil luogo più potente d'at- 
terrire i più debili ; e venendo con l'effer- 
ato frefco.e vittoriofo non voleua impie- 
garlo in piccioli acqui fti : credendo forfè, 
che da quella fiia ardita rifolutione donef- 
feroefli canto inag gioì mente intimorirli, 
«humiliarfi alla fua grandezza. 

a Ma incontrando in vna valorofìu 
Vgualmente , e riffotota refiftenza la ernie 
d'vno ftreroflìmo affedio , & inalzatoli 
contro alcune machine,e diuerfi ftromen- 
ti bellici,commcÌò a battere furiofamente 
le Torri, &a far diroccare la muraglia-.. 
Dall'altra parte i Cittadini , che auuentu- 
rauano nel combattere la ]ibertà,e la vita, 
non tralafciauanoqual fi voglia diligen- 
za, per rendere vani gli attentati degl'ini- 
mici . 

Riparauano inceffantemenre alle roni- 
ne,e contraui,lane,e tauole indeboliuano 
i colpi delletnachine a tutto potere, b An- 
ziper meglio riparare a" loro danni,anch'- 
efii formarono vn'alcra machina, con fpe- 
ranza , che lanciando pietre di fmifnrata' 
grandezza potettero atterrare l'inimica. 

e Con prefaeio però veramente diuino 
nutrii colpi, che vicinano da quella ma- 
china non cadeuano, che fopra di loro 1 
medeiimi; e le pietre lanciate non percuo- 
teuanojcne la propria muraglia -, ncdeiu- 
ftauano,che le loro proprie fortificar ioni. 

B S a At- 

a Quam cum /ibi nolltt ebtemyerare cir- 
cunctxit a ,.;<•'■" ■-' ■'■ b Eodtm modo } C c 
c Stdauùd&Mvr&fimQ dihim. Wc> 
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4 Atterriti perquefto, e disperati li Cit- 
tadini di Zara > non attendeuano altro ri- 
medio a' loro mali ; che , è combattendo , 
vnà morte crudelejò rendendoti, vna vet- 
gognofo feruitù . 

Giouanni in tanto ifpirato dalSignot 
Dio; e defidcrofòdi porre vn'intierapace 
nelle dilìenfioni di querti Popoli ; e di fil- 
mare l'ambinone » e le pretenfioni del'K.é 
d' Vngheria.fenza alcun riguardo a'propri 
peri soli fi trasferì alla Città di Zara • 

b L'accoglienze, e l'allegrezza di quei 
popoli non s'efprimono j perche furono 
infinite. L'incontrarono come Autore-, 
della loro iàlute , lo colmarono di lode_» , 
e di benedittionii e finalmente gli parrici- 
parono tutte le loro operationi » eruttili 
loro fini. Gli dittero in particolare dell'- 
accidente della machina , che fenz'offeia 
degl'inimici dannificaua loro mede (imi . 

11 Santo, e con l'allegrezza del volto, 
e con la dolcezza delle parole coniòlo il 
timore di quei Cittadini , che non crede- 
uano d'altronde la fallite , che dalla difpe- 
ratione. 

Figliuoli, diffeegli, ladifefa,e lacir- 
ftodia della Città è riporta nella foladi- 
pofìtione del Sig. Dio. Ogni noftro im- 
piego , ogni noftra vigilanza è vana , e fu- 
perflua fenza l'afiìftenza di quell'vgual- 
menteDiodeglÌEnerciri,e delle Vitto- 

«e. 

a Vnde perturbiti, &c. b ^dcuìmad- 
uentugauifi , & c . Et far* quam Mei yoteft 
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rie . A quefìo dunque ricorriamo,* da que- 
fto imploriamo gli aiuti,ele diiefe . Raffi- 
curateui in tanto > ch'egli non è per ab- 
bandonarci , hauendomi à querVenetto 
voluto nella voftra Città . Egli è gelofo 
della voftra falute; purché non diffidiate»* 
deirimmenfiri delle fue gratie . 

a Intanto la machina del Rè haueua 
di maniera aperte le mura , che reftaua li- 
bero al nemico non fo!o l'ifpiare con l'oc- 
chio -, ma anche l'arriuare con I'ofTefe fino 
denrro della Città . Riparauano i Cittadi- 
ni alle rouine con fatiche non interrotre , 
e con tutti i mezi polTìbili ; ina riufciuano 
le prouifioni imperfette, - e perche veniua- 
no fatte in fretta , e tumultuariamente \ e 
perche i colpi della machina appai iuano 
uoppafurio(l,e troppo potenti. 

Àuifato il Santo della rouina delle mu- 
raglie,edel pericolo dellaCìttà, b corfe 
fubito a quella parte," c e fenza timore al- 
cuno d'vn numero innumerabile di pie- 
tre .che cade uano furio&roenre da tutte le 
parti inalzare al Cielo le mani , e polle le 
ginocchia arerra con vna dinota oratio- 
ne lupplicò il fauore del Signor Dio alla-, 
difela di quella Città . Coli egli diceua. 

d Dio eterno, & onnipotente , al cui 
cenno fi diftmfe il Chaos,e lì fermò i I mò- 
do} al cui comando s'humiliano tutte le_y 

B 6 co- 

a Pattbant boflibus itirrinftca Cttutatis.erc. 
b lllevcrapergit adlosum > &c. c £itn~ 
terfaxontm turbine* tntrepidus&C* d Otri- 
■ninnrtnt ±ltrìit lìtui X-Tc. 
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cofe createci cui potere cede la forza del- 
la naturai tremano i Demoni;& vbbid t f- 
cono gl'Angeli ; riguarda con occhio fa- 
uoreuoie alle fupplicationi d'vn tuo diuo- 
tiflìmo feruo . Imploro, ò Signore , la tua 
clemenza per la fallite di queMi popoli; 
onde colmati dalle tue gratie habbmo- 
maggior'occafione di venerarci tuo no- 
me,e d'adorare la tua bontà. E&udifcijbe- 
nrgniffìmo Dio , i loro , & i miei prieghi ; 
accioche non rimanghino preda infelici^ 
fimad'vn'inimico vincitore. Che fc poi 
pareflè alla tua incomparabile fapienza, 
che come l'vno, e l'altro popolo gode i 
priuilegi della tua protettione, e conofce i 
lumi della vera fede ; così foflero vniti , e 
foggetti ad vn folo comando , e veniffero 
retti da vnfolo Prencipe terreno; io non 
entro ad alterare coi miei voti i decreti; 
diurni. Non permei ter e,pietofilfimo Dio, 
che cadano al prefence fotto al pelò delle 
violenze , e della crudeltà , che del rima- 
nente non afpirojche a i tuoi fapientiflìmi 
voleri . 

a Terminata l'oratione, che accompa- 
gnò co' più viui fentimenti del cuore ; co- 
mandò,che gli folle recata vna Pietra,che 
pofe fopra vna Fionda. Prima però di- lan- 
ciarla volle , che Iaprotettione diurna gii 
regene la mano ; onde dille. 

b Potentiflìmo Dio , che dirizafti la.» 
Pietra della Fionda di Dauide nel capo 
del 

a Surgensverum ab or Atiom^c . b Da- 
minia Dtimytij&G, , 
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del Gigante Filifteo, porta quefto colpo' 
nella machina nemicaje permerci,che fen- 
za offela d'alcuno rouini, e cada da fe mt- 
defìiru; lì che riefea imponibile il rino- 
iiar la . 

a Cosìdicendofcaricòla Fiondanelfo 
machina , ordinando, che nnti-gli altri t'a- 
ceflero lo fte(To . Gran potere della forza 
diuinaiGran valore nella mano de' Santi? 
b Quella machina,che haueua rintuzzati i 
colpi di mille inani, e dillìpate tutte l'altre 
imient ioniche haueua humiliara l'altezza 
dell'irtefle muraglie, co'l farle cadere ad 
vn lieue colpo di Fiondajprecipitofamen- 
te s'abbaila , e fi fepelifce nelle proprie ro- 
nine;non lafciando alcuna Iperanza per et 
er rinouata . 

c Non anuezzo il Ré a' miracoli della 
mano diuinaftupì dal vederti rapire dalle 
mani la Victoria . Diuerfi ftimoli combat- 
teuano il fuo cuore ; nè v'era confegiio , ò 
rifoliitione.chevalelTe a fermarli fuo ani- 
mo.II defiftereda vn'imprefafenzahauer- 
JaterminataorTendeuacon eterni rpflòri 
la (ita potenza e la fua grandezza.il conti- 
nuarla diltmggeua infelicemente tutto il 
fiio efercito,e poneua a rifehio la fua vi(a,e 
Jafiu riputatione. 

d Difperato finalmenre di poter vin- 
cere : mentre la viltà de' fuoi,e'I coraggio- 
' de- 

a Et htc diecns , &c. b Percujfa efìma- 
ehirtaextranea,&c. c Vidtns antem Rex 
quia Ftftoria de manibttt eius&c. d Cfm- 
aue iammlU [veh&c- 
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degli attediati contrarìauano tutte le tue 
rifolutioni > a determinò di foggiogare_> 
co' benefici quei » che s'erano leuinuinci- 
bili dall'armi . 

b Mandò perciò a* Cittadini di Zara 
due Ambafciatori con commiflìoni.che ié 
xholuefleio elfi d'humiliarfi alla maeftà 
del Rè, e d'vbbidire volontariamente al 
fuo Scettro, egli prometteua loro tutti gli 
honori, &alla Città di Zara il primato di 
tutta quella Prouincia . Ch'egli faceua lo- 
ro quell'offèrta non perche diffidarle del 
fuo poterej ma perche bramaua più tofto 
di guadagnarli amici volontari,che di co- 
mandare a fudditi sforzati. Chehauendo 
fatto ifpenenza della Tua forza , defìdera- 
ua , che prouaffero gl'affètti della fua cle- 
menza.Che apportaua vtile,c riputatione 
a* Zarartini l'edere fotto alla protertione_» 
di fi gran Rè . Che poteuano afpiraread 
ogni intraprefa affittiti dall'ombra e dalle 
forze d'vn Prencipe generofo , e guer- 
riero. 

AuuedutifiiZarattini, che ci voleuano 
miracoli per preferuarli da coli gran ne- 
mico; e ed efortati dal Santo a compera- 
re con fi.honoreuole foggetrione la pace 
( tanto più, che'l darfi al Rè era vn donar- 
gli quehch'era fiio; giàche con vna lunga, 
e generofa refiftenza rédeuano maggior- 
men- 

a Eos quos armis nonpoierat beneficisag- 
gra.ì gradietur , &c. b Mittit itaque Lcga- 

(*:■■■■ \0 tot , Crc. c Jtixta confitium Sanili Frtfit- 
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mente feuera,e miferabile la foggettione ) 
s'humiliarono volontariamente alt'vbbi- 
dienzadelRè. 

Egl» aggradendo lalorodeditione, e 
dopólodatalaloro magnanima, e (ingo- 
iai! difefa, e la prudere rifolutione disfug^ 
gire le mitene della guerra , entrò al pof- 
fiflo della Città di Zara; doue concurlero 
tutti i Cittadini a confermare gli attesati 
della .oro diuotione, e della loro fedeltà . 

Qnjui ofleruate dal Rè le forze >e'l nu- 
mero de' Cittadini , la rouina delle mura- 
gliele la debolezza delle difele; a richiefc 
con gran curiofità,come haueflero potuto 
«filiere al furore delle fue armi, &alla 
violenza delle fue machine . 

Rifpoferovnaniini; che laprotettione» 
el'auurenza diGiouani Vefcouo di Traiì 
baueuafèruito d'argine controia fua po- 
tenza . Che da vn folo colpo della fua ma- 
no era caduta la machina regia ; e fenza la 
bontà » e la virtù d'vn tanto Prelato, per 
loro farebbe riufcitadifperata ogni difefa r 
& imponìbile lafilute. 

Pieno il Rè,non sò,fe d'incredulità,!) di 
marauiglia volle vedere Giouanni ; forfè 
non fenza penfiero,che foura il diluì capo 
cadeflero i furori del fuo fdegno; perat-- 
lerire gl'altri, accioche non ardifTeco op- 
porli alla fiia potenzajò perché maluolon- 
tieri {bffèriflero i Grandi coloro, che fono 
accompagnati dagli applaufi d'vnagran^ 
fam a. 

a Reagir ente vero R.egequibns effetti auxi- 
lau ab ivfius inuafioneUbttAti .. 
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fama. Appena fù condotto alla Tua prefetti 
Ea,che con vna maeftà feuera,che portaua 
il tuono,e'l fulmine nella vocigli dille. 

a Perche hai ardito tanto contro la po- 
tenza d*vn.Rè?PeLche lènza i riguardi do- 
miti alla mia grandezza hai voluto dichia- , 
rarti nemico?Non fai,ch'c poca prudenza 
l'irritare lofdegno de' Grandi, ecorrerea 
morire fotto alle rouine degl'mfelici?Qua- 
li oftefe t'hanno obligato ad odiarmi, e 
«mal genio a prender T'armi contro lamia 
Corona ì 

Giouanni con quell'humiltà , eh* èva 
propria del fuo cuore \ dopo vna riueren-f. 
za douuta alla maeftà del Rè ; cosi rif- 
pofe . 

Sire parlerò con quella Iibertà,ch'è pro- 
pria del mio cuore, e dell'habito , che pro- 
fefTo. b Credimi, che le cofedameope- 
late non hanno hanuto altro per fine, che 
la tua falutc>e quella del tuo efercito» Non 
«raconueneuole , ch'vn Rè", che fi gloria 
VafTallo di Chiifto macchiate la Tua ripu- 
tatìone,e lafua cofeienza nelfangue Chri- 
ftiano. Che vn'efercito foggetto alla tua 
grandezza fpogliato d'humiltà s'abban- 
donafle negli homicÌdi,negli fttiprì,e nel- 
lerapine . c All'horasì, che prouocatala 
giuftiffima ic. del Cielo hauerebbe fulmi- 
nato fouraditè , e foura i tuoi popoli ogni 
■ più 

a Cur tantum cantra Regis pr&ffumyftfjet 
yotemiamy&c. b Caufa tu* falatis tuiqut 
exercitus credas h te omnia Gre. c A& 
per hoc iram D tigre,. 
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più feuero cafligo. Che farebbe flato di tèi 
le il fangue fparfo innocenremente folTe^ 
corfo a gridar vendetta a 1 piedi di Dio ? 
Doue hauerebbe potuto efentarfi la tua 
grandezza da' colpi della diuina giuftitia , 
ft tanti cadaueri infelici » morti per le tue 
compiacenze haueflero prouocato la pie- 
tà di Chrifto? Egli è tutto carità, e tutto 
bontà, onde con abbonimento vede tra 
gli huomini il fangue, egli homicidij . Ha 
creato Phuomo, & ha infognato tanti me- 
zi per la di lui conferuatione, per darci ad 
intenderccrje chi vccide vn'huamo,s 'op- 
pone direttamente alla fua volontà. Hora 
io credo d'eu*ermi impiegato non tanto 
alla difefa di quefti popoli, quanto alla tua 
faluezza. a Gheperò morta la mifeticor- 
diadiDiohà fauorito la tua grandezza,» 
con la fogge» ione di tanti fuddiri,& ha li- 
berato il tuo efercito dalle rapine, dal fau- 
gue,dalle ftragi;& hà fatto conoicere,che 
la potenza degli eferciti, e la forza dell'ar- 
mi fono tutte cofe vane fenza l'aflìftenza» 
ò la direzione di Dio. 

b L'eloquenza di Giouanni accompa- 
gnata da vna gratia naturale , e dallo Spi- 
rito Santo, portò la perfuafione,e la mara- 
uiglia nell'anima del Rè , che non tornen- 
do fin'hora aperto l'orecchio , che all'adu- 
lationi, ò alle paflìoni de' Cortegiani, non 
fi ptrfiiadeua di pattare con vn'huomo, 
ma, 

a frmidìt Dei clementi a , rt Cr ta<£ th- 
tionis, &c. b Attrattts Rex m elcqsicn- ■• 
tia, Ce. 



4i ViuÀiStm 

maconvn'Angelo. a Che però refo cer- 
to della fintici della fua vita della bontà 
delfuo cuore,e della iìncerità de ifuoi co- 
fiumi fé gli gettò a' piedi , & accompa- 
gnando le fuppliche con l'adoratione , gli 
ditte. 

b Conofco : Padre>che fei amico di Dio, 
poiché le tue parole non rifuonano altro, 
chela volontà Diurna. Gli accettati della 
tua dottrinai della tua virtù non prouen- 
gono al ficuro , che da quell'infinita fapié- 
za co la quale Dio arriccnifee i Tuoi più di- 
letti, c Per quefto,ò Santo Padre,! mplo- 
ro la tua gratta , accioche col tuo fauore 
non demeriti gt'eccefiì della diuina rnife- 
ricordia.Tu puoi iupplicare il Rè de' Rèa 
compatirmi gli effetti della luainunificen* 
za,.a non riguardare a' demeriti delle mie 
colpe, a dirizzare le redini del mio Re- 
gno, à porgere le felicità à i miei fùdditi,e 
finalmente (terminato ilcotfo di quella^ 
vita ) à concedermi trà gli eletti vn luogo 
d'eternità, e di beatitudine . 

Quelle dichiarationi del Rè » ch'erano 
valeuoli ad introdurre fpiriridifuperbia 
nell'ifteffa humiltà » non feruiuano à Gio- 
vanni , che à renderlo maggiormente co- 
nofeitore di fe medefimo .li tutto ricono- 
fceuada Dio , di tutto ringratiaua Dio, nè 
permetteua, che gPinuiti delle lufinghe, 

òdel- 

a Fattusdc eiufdem fanftitatis vita cer- 
tior , adorami eum , &c. b Vi video ami- 
chs Dei es , Cre. c Taarn deprecar era* 
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ò delle lidiunmanehaueiTeropoiered'm- 
fifivgli il cuore. 

Ma quanto più Giona n ni ricttfaua gli 
honori.e ledinioltrationt del Rè.tanto piti 
iJ Réti moftraua defiderofo d'honorarlo , 
e di lodarlo; e la fua Immilli, eia fua ilia- 
de Hia erano congiurate ad inalzarlo. 'a \-\ 
coltrctroanceuere molti tdìimoni deila 
grandezzadel Rè,co'i quali efercjtò mag- 
stormente gl'ani della carità, adornando 
le Chicfe,e (occorrendo a'Pnueri. 

Hanereabe al licuro rtcuùto i doni per- 
che contento difemedeiimo le riccliezze 
del Re non haueuauo forza d'aleitar'il fuo 
anim_>; ma la nuerenza douura alti Rè.cht: 
fono imagini dj Dio interra ,e'l defiderio 
di ben.'tìcare gl'altri lo nccellìrarono a. 
Vincer fe Hello. 

Non late ò nella Città di Zara altro che 
vitiiilìmi argomenti della Tua bontà,e d^I- 
la fiia virtù, ne 11 ritròuò giamai.che ò con 
dihtione, ò co uegariua ingannane i prie- 
ghi.òlefperanzecTicoloro.chericQrteua- 
no aifuoipiedi. 

Parriaccompagnaro da' cnori,e dall'af- 
fettioni di quei Popoli , che con grida > e 
con lagrime efp ri menano il loro amore, e 
la lor palliane, b Era feco il Ré,che amnii- 
rando nella Santità di queiVhuomo IV- 
niane di quelle virtii , ciie di rado fi rirro- 
uano in moltimon potctia allontanar li ne; 
ancorché gl'inteiefli del comando l'ubbli- 

fial- 

3 Henarauit aurtm tum muncribm rnui ■ 
titj&c, b P/trìt cum ilio graditns ,CTe. 
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gaflero 2 A altre dìftrartioni . 

* ArriuòGiouanniconla compagnia.» 
del Rè ad vn Cartello, doue ancora viuo 
no te memorie d'vna Chiefa dedicata al- 
l' A rcagelo*Michiefe . Qiiiui gli atti di pie- 
tà,e di religione furono i fuoi primi rinfre- 
fcamenti ; e credè {blamente su l'Altare di 
iitrouar*il ripofo , e di riftorarfi dalle feti- 
che del viaggio . 

b Mentre tutto diuotione , e entro zelo 
celebraua quel fegrificio nel qual Dio dà il 
maggior legno del Tuo amore, e della Tua 
onnipotenza, vide il Rè, che c vna Co- 
lomba » clw di candore fuperauala ftefla^ 
neue.venneapoifarfi^ fopra del capo del 
5. Vefcouo; evi lì fermò finoatanto,che 
terminata lamella foli al Gela, fcnzapià 
lafaarfi vedere. 

E fe bene l'animo de'Prencipi di rado fi 
Sottopone alla maraiiigua, e ftupì nulladr- 
meno il Rè alla grandezza del miracolo • 
Lo palesò a' Jiioi , e non potè raffrenarli di 
non f decantare ad alca voce la bnntà,ela 
munificenza del Signor Dio ne! fauorire 
coloro, che lo ieruonQ>echei'amano . g 
Giurò , che i fnoi occhi haueuano vedute 
cofe da lui non ancora vdite ;e che nella- 
bocca degli altri l'hauerebbe condennate 

come 

a 'fteruennit adcppidum ,Cf. b Dumfa'. 
tra miffa celebrar et mificriaj&'c. c Calum- 
iti N tue CandidiergrcASttper caput&c. 
e Quo vifo miracuto obfiupiuit,&c. ì Or- 
.ysxxti. ctwlìaniibus reutlam&c. g f tri norma/» 
fymuit iividtw tati*, Ve. 1 
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come bugiarde.Ch'egli non haueua cuore 
per gli eccelli di tante gratie cornimi nica- 
teli dalia maeftà di Dio ad interceflìone di 
Giouanni . < 

a Dopo entrati nella Città di Traù ri- 
ceuerono tutte quelle maggiori dimoitra- 
tioni . ch'erano domite alla fede di quei 
popoli, & alla grandezza de' loro Prenci- 
pi. Quiui il Rè ampliò con priuilegi.e con 
doni le preminenze , e le prerogatiue che 
la Chiefa Cattedrale haueua riceuuto dal- 
l'Rè di Croatia.e dalli Principi di Salona. 
Non fi fatiaua il Rè di beneficare Giouan- 
ni ; perche conofceua la fu a bontà : e [non 
fapeua dargli maggior fegno d'amorce di 
fuma , che co'l aggrandire la fuaChiefa,e 
col fargli godere degli effetti della fuaj 
grandezza. 

Finalmente obligato il Rè dagl'interef- 
fidi flato ad abbandonare ogn'altrajap- 
plicatione , dettino la partenza con quel 
fornimento , che dee hauer'vn Chriftiano 
nel perdere le delitie del Paradifo; che tali 
per apunco fono le conuerfationi co i San- 
ti . Raccomandò viuamente fe fte(To, e Isu 
felicità del fuo Regno all'orationi di Gio- 
uanni; b e volicene con vna fua benedic- 
tione felicitane il fuo viaggio . 

Giouanni in tanto non punto inuiper- 
bito dagli honori riceuuti dal Rè; nè dalla 
riputatione acquietata in quelle Prouin- 
cie ; non ceffona di continuo con digiuni 
non 

a Rex ingrejjui frafumcntum,<3-c, b Wc- 
ttff* faìitài Su fit dtcìtfit&t. 
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non interrotti s con vigilie infopportabi- 
li,con orauoni continue, con macerati oni 
crudeli di porgere llippiiche diuotifiìnie^ 
alla MaeftàdeIGtand'Iddio . Crederla-. , 
che rutti li peccati del mondo fonerò fo- 
piadelle.fue fpale : onde con vnafeuera_» 
penitenza daua fegno di voler guadagnar 
merito per cancelare le colpe degl'altri . 

a Non pattarono però molti anni, che 
indebolirà la uia compiendone, J> de infiac- 
chito il vigore del corpo fi vide trai lan- 
guori d'vn'inrermità,che non doueuarer- 
minare,che co'l fepolcro. Non perquefto 
egli voleua fgrauarfi da quei pefi , a' quali 
volontariamente s'era obligato, godendo 
ottima filme. Continuaua i fuor Santi efer. 
citi] , nè l'affiitioni del corpo arriuauano) 
punto allo fpirito . Anzi quanto più fi ve- 
derla vicino al godimento della taccia di 
Sua Diiiina Maerti,tanto più s'inferuora- 
ua nella continuarione degli atti virtipfi . 
E per quefto fenza alcun riguardo atten- 
dala a perfertionarfi con l'afprezze, &a 
raffìnarfi con la patienza.Non fi peifuade- 
ua grato a gl'occhi Dininiife non purgaua 
idiffetti dell'Immanità con eccedi d'hu- 
miltà,e di patienza. 

Finalmente non potendo refiftere la_. 
coftanza dell'animo all'infermità del cor- 
po, c s'auiiideGiouannieuer chiamato a 
godere le glorie di quel Paiadifo, ch'egli 

s'era 

a Nonmttltos auttmannos.&'c. b Tanta 
mole(iiacorporisfHbfeci4tae(Ì,&c. c Cum- 
quffuycrng vacatioms temyus fiè: } C/Y. 
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s'era acquiftato con tanti atti di virtù, di 
bontà» ediSantità. Difpoftofì dunque-» 
aquefto Cinto patteggio, a & vniti i Laici, 
e gliEcclefialu'ci parlò loro trà fimili fenti. 
menti . 

Egli £hormai tempo, Fratelli, e Figli- 
uoli, che fi doni alla Terra quello, ch'c 
fuo, e che'l Creatore riceua l'anima, ch'- 
egli ha formata . Pur troppo Pellegrino, e 
foraftiere in quefto mondo nò abufato 
della patienza,e della mifericordia di Dio? 
Pur troppo con la cócinuatione delle col- 
pe ho francata la fua benignità, elafua-. 
bontà? Le Pompe,le Porpore,le Grandez- 
ze^ la maggioranza terminano in fòzzu. 
re , in rettori , in Ceneri , &in Cadaueri - 
Voi,ò mieidiletti,confideratequal fonda- 
mento di ftabilità tiene la noftra vita , de- 
bile,breue,fugace- Ella viene alrerata dal- 
le ftag io ni,con fumata dagli accidenti, có- 
turbata dagli affetti, tormentata dalle paf- 
fìoni,e finalmente diftrutta da quegli ftelfi 
elementijche s'vnifcono al fuo etTere. Per 
quefto, ò Cariffimi, non amate la vira,chc 

£er impiegarla in ringratiar Dio , in lodar 
>io,in feruire àDjo . Viuete , come fe ha- 
uefte da morire ogni giorno. Non vi la- 
feiate illaqueare l'anima dalle fperanze del 
mondo,che non feruono, che à far perde- 
re la certezza delle beatitudini del Cielo . 
Non dormite alledelitie del fenfo , ch'è il 
maggior 'inimico dell'huomo . E troppo 



a Comacatts Cttricvrum » 0* Laieorum 
Cat.iftvnfHBiO'f. 
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infelice quella mondana felicità , che ter" 
mina in vn fepolcro, c che funetta per tut* 
te l'eternità de'fecoìi.Che cofafono le rie 
chezzcgi'lionori , la giouentù,e le belle»* 
ze ? Sono doni momentanei, che c'ingan- 
nano con vn godimeto imperfettoX'huo- 
rho morto non porta ièco cofa alcuna, e la 
gloria del inondo lì fepelifce , e fi difperde 
con le ceneri della Tomba . a Nudi riamo 
vfeiti dalla Natura» e nudi dobbiamo ri- 
tornare al noftro principio . Solamente le 
virtù, e i viti j, ilbene,&il male,per aceti- 
farci,e per difenderci ci accompagneran- 
no a quel giufto Tribunale, doue i piemie 
ie pene fi difpenfano in riguardo de'merì- 
ti lènza gl'intereffi deH'humanità.Sia rin- 
gradata la pietà di DÌo,che chiamandomi 
all'altra vita mi follieuada tutte le miferiei 
che accompagnano il noftro efiere . Con 
allegrezza incontro la morte , perche è il 
fine di tutte l'infelicità , e di tutte l'angu- 
fiieje'l principio delle noftre confolationii 
e della noftra eternità.Ha aggradite la mi- 
(èrìcordia di Dio le mie humiliflìme fup- 
plicationi , terminando le mie fatiche pri- 
ma, che la corruttione del fecolo pofla 
portar pregiudici] ad vna volontà 'tutta 
rallignata al fuo Creatore, &c al fuo Re- 
dentore, b Voi,ò figli uolijftudiate la con- 
cordia , e la pace . Quella è ncceflaria ne* 
corpi per la conferuatione del tempera- 
mento . E neceflària nell'animairragione- 
. uo- 

a Nudi enimfumus egre fc&c, b Poma* 
tcmfilij Pacem h Abete, &c. 
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uole» accioche vnavoltafipongafineal- 
l'infatiabilità degli appetiti. E neceflaria 
nelle cofe naturali, fe non bramiamo vno 
fconuolgimento vmuer&le . E neceflaria 
negli Elementi, fe vogliamo la produrtio- 
ne di qualche bel comporto . E neceflaria 
però fopratutto nell'anima ragioneuole » 
per godere de gli effetti della carità , e per 
vnirfi con Dio. Quando hauerece la Con- 
cordia^ la Pace hauerete Dio . Egli nonu 
vuole altroché Pace; egli non dona altro, 
che Pace;egli non lì chiama propriamente 
con altro nome,che di Pace.Sia principale 
voftra regola il non offenderlo ; e non po- 
tete offenderlo maggiormente, che con la 
difunione.e col non amare la PaccSegui- 
ta la mia morte elleggetcui vn fucceflbre , 
che con la virtù,e con la dottrina porta iu- 
uigilare alla làlute delle voftre anime. Nel 
conferir quefta carica non riabbiate altro 
riguaido,che al femitio d'Iddio . Gl'inte- 
re rtì del mondo non entrino a contamina- 
re vn'elettione, che douerebbe efler gui- 
data folamenre dallo Spirito Santo, a Con 
cjueU'auttorità, che permette la dignità , 
che foftento, vi comando ad occultare il 
mio Corpo tra le vifcere della terra. Verrà 
tempo^he l'enormità de* peccati chiame- 
jà la giuftiflìma ira del Cielo fopra di que- 
fta Piazza; onde,cadute le Torri,e rouma. 
te le mura, faranno neceflìtati gli habitan. 
ti a vagare difperfì per lungo tempo in 
vn'in feliciti tao eflllio . Dopo ritornerà 
C la 

aCorvuimeu intra corpus terra occalit^rc, .a. 
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«ria Città riedificata nella fua primiera già 
dezza, ed affittita dal la protettone del Si~ 
gnorDio>dÌfenderà j fuoi .Qttadini,e riu- 
fcirà fempre inuincibile , & infuperabilc_> 
ctiandio contro il potere di tutto il modo. 

b Così dicendo s'auuide il Santo d'eflcr 
chiamato da Sua DiuinaMaeftàa riceuer 
ÌI premio della fua bontà, e delia fua penité 
za Pregati dunque tutti gli affittenti ad in 
terporre le loro orationi per lo fuo vicino 
paflaggiojgli fece vfeire daUaJ}anza,quaf( 
che trauagliato da quel lungo difeorfo de- 
fiderafle prender ripofo. cRimafero due 
folamente,che Io feruiuanojond'egli inal- 
zate le mani al Cielo có limili fen timer i irti 
ploròìl fauore della mifericordia diuina. 

d Mio Dio, riguarda a' pericoli delia 
mìa anima. Con gli ecceflì della tua bon- 
tà,e della tua mifericordia , iòccorri all'vl- 
timo paflaggio d'vn peccatore aggrauato 
da mille colpe.Non permettere.Pietofifsi- 
mo Dio , che l'infidie del Demonio pren- 
dino vnatua creatura; che hai formata a 
tua fomiglianza, e ch'è redenta col tuo fa- 
cratiflìmo làngue. La tua clemenza afììcu- 
ra i miei demeriti , onde mi promette tutti 
i fattori della tua mifericordia. e Apri dun- 
que i clementi (lìmo Signore, i cefo ri della 
tua Beatitudine , e riccui nelle tue braccia 

vno 

a Cuìtoresfuosfoutbit perpetua fortitudini!, 
frottgetque infuperubUes femper.&c. b Hit 
M&isJFe. c Duobus (umiliar tbus dura ta- 
XAt rettntis, &c. d Domini Deus ,cjrc. e 
•4 eri mihi Urna heatitHstinii tu*, &c. 
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vno che ha di continuo venerato il tuo 
nome; (e non quanto meritaua la tua gen- 
tilezza , almeno quanto poteua compren- 
dere vn'amma,che conofceua il fuodebi- 
to,& il tuo merito . a Permettimi*) San- 
tilfimoDio, che confidato negli eccedi 
della tua bontà polla raccomandarti la 
protettione di quei Popolo » che tù mede- 
fimo hai fottopofto alla mia cura. Tifup- 
phco, ò mio Kedentore,con tutta inumici 
a compartir loro gli effetti delle tue grafie 
nel mondo, eie delitie della tua gloria nel 
Cielo; doue, benigni (fimo Dio ti compiac- 
cierai di riceuermi per rédere tato più am 
mirabili le prone della tua ini feri cor dia. 

Aggtauato dalla violenza del male non 
potè profeguire d'auuantaggio, onde la- 
gnando^ con la propria debolezza , che 
nó gli permetteua il poter fodisfare a'mo- 
ti del Cuore b fi fìefe fopra d'alcune durif. 
lime , e pungen «n'irne erbe,dou'era (olito 
di prender ripofo. 

Quefte fono le vere delitie de' Santi . 
Erahuomo, Vefcouo,& infermo ,pure 
non fopra morbide piumcnon fopra fìnit 
fima lana;ma tra i rigori di pungentiflìme 
fpine godeua le felicità de* fuoì ripofi 3 ed 
incontraua la foauità del lònno . 

Finalmente fuperando l'infermità gli 
sforzi della natura fu corretto Giouanni 
alafciarla vita voJando l'anima a* piedi 
del fuo Creatore a raccogliere il frutto 
C z delle 

a Reccomendo ttbt Gregtm.qttemmef t crc. 
b Frofterntmfoper cQnfHttQsefytragos&e. 



Si Vita di San 

delle fatiche del mondo , &a riceuere nel 
Campidoglio del Cielo i trionfi de' fuoi 
combattimentije delle fue vittorie>contro 
glialettamenti delfenlo > e gl'inganni del 
Demonio.E fcbene i Santi godono d'vna 
virtuale afliftenza del Signor Dio, pure nó 
ceflatiaGiotianniin quel honibilepaflag- 
gio difupplicarlo có le più viue efprelfio- 
ni,e prima terminò di viuere.chc di prega- 
re la Dontà»e la mifericovdia di Chrifto. 

a Accompagnarono li due Affittenti 
con tante lagrime, e con tante grida que- 
llo feliciflìmo paflaggio, b che rifaputofì 
di Cubito per la Città riempì ogni cofadi 
confufìone,edi pianto.Si leggeua il dolo- 
re nella faccia dt dittane v'era fondinone» 
ò qualità di perfona,che con viuilfimi fen- 
cimentinon deplorate ranta perdita . Gli 
Huomini, le Donne ,ei Fanciulli corren- 
do » e gridando per le ftrade efprimeu ano 
la loro pancone » ecredeuano ineuitabile 
la loro rouina lenza l'afTiftenza di tanto di 
Rettore»Nó v'era memoria,che laCittà di 
Traù folte fìat a così ripiena d'a fflitnone, e 
pareua, che gli vintaci delle Fiere,e lo Cre- 
pito fo latrar dei Cani concorre [Te nel fen- 
Ciméto delle loro perdite cTutto auel gior 
no fù difpenfato in meftitie»ed in lagrime. 

Conlblandofì finalmente l'vn l'altro có 
laconfìderarione , che le loro querele riu- 
feiuano inuidiofe , e noiofe alle glorie del 

______ Santo 

a Fociftrannbm.C'c. bCompletuslamtn- 
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Santo» e ch'egli potcua tanto più conti- 
nuare la fua protettione verfo quei Popoli 
quanto , che lì ritrouaua à faccia , à faccia 
conDio>rÌfoluerono di fepelirlo con quel- 
la pomparne meri tana, vn'demplare bon- 
tà,& vn dolore vniuerìàle , 

Videro nel maneggiare quel (acro cor- 
po,ch'eracosì a pieno di Iiuidure,che in 
lui non ritrouarono parte alcuna, che b 
non fon*e,ò lacera,ò tormentata. Non ere- 
dedo egli di poter guadagnarci Cielo,che 
con il martirio di fe medefimo>viaua con- 
tro le proprie carni tutti i rigori, -quache 
foflero ree di tutti i peccati del Mondo . 

€ Fù egli offeruato più volte andar di 
nafeofto , e coperto dalle tenebre della 
Notte nel mare che gl'era vicino fino al. 
l'vmbiiicoj d equiuicondifcipIine,e con 
battiture tortacntaua quelle membra in- 
nocenti ; accioche la giuftitiadiDionon 
fulminane Copra de' colpeuoli. 

e Condotto finalmente allafepoItura> 
che viuendo haueua ordinata > fu riporto 
ilfuo corpo nella Chiefa maggiore dalla 
parte di mezzo giorno, dirimpetto all'Al- 
tare de* Martiri Cofimo, e Damiano, f 
Quiui i mi raco!i,c le graticcile Iddio ope- 
rò per mezo di quefto gloriofo Santo, fu- 
rono fénza numero j e fi poflbno più am- 
mirarcene defciiuére. g I Ciechi confef 



aItaplenu,&c.bF'tfartitas,C!/c c Pluries vi 
fus efi in marc,&c.dSemttipsÌt durisflagtl- 
IfSiCrc.eSepelitttr tandem&c.iAd euius fa 
tukrum&c. g Ctcijunt UluminaU.O's* 
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guiuano il lume , gl'I nfermi !a fatate i e la 
confolarione gl'afflitti.! Zoppagli ftrop- 
pij caminauano lenza guida, e fenza fotte- 
gno : i Demoni) fuggiuano da' corpi, che 
torme ri rauano; nè v'era voto,ò preghiera, 
che l'interceffione del Santo non adepifle. 

a Non padàrono però molti anni, clie'l 
Signor Dio volle , che fuccedeflfe quello , 
che Giouanni haueua predetto con fpirita 
di profetia . Vennero i Sai-acini alla Città 
di Traù.e portando da per tutto la ftrage , 
e la morte , non folo la foggiogarono , ma 
efercitando la barbarie nelle pietre, e nel- 
l'altre cofe infenfate b la difttuffero da' 
fondamenti^ fepellirono i veftigi di lì no. 
bil Città fotto alle rottine , e ióttoà gl'in- 
cendi). I Cittadini difperfi in vari) luoghi 
accompagnarono con Te lagrime le irnie- 
nte l'i!) felicità della loro Patria . 
' Scacciati dopo qualche tempo i Sara- 
ceni fe ne ritornato i Cittadini di Traù à 
diflbrrerrare Ja loro Città lepellita tra'i 
Saffi, Se aiutati da' luoghi vicini s'applica- 
rono inceflantemente alla rinouatione de. 
gli edifìci pub 1 ici,e priuati. Onde operan- 
do non con altro inrereMe , che con quel- 
io del bene commune della Patria, in ore- 
tte la restituirono alla fua priftina gran- 
dezza; concorrendo da tutte fe parti gli 
huomini a renderla ricca, e popolata. 

Ma eflendo vitto particolare dell'hu- 
manità Io feordarfì ageuolmcnte delle co- 

fe» 

a^f eaqut fpiritt* propbctico grtdixtrat , 
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■^ancorché grandi, a la memoria di Saru 
Giouanni perdura.ò afFacro trafcurata.non 
viueua più, nè anche in quegli animi , che 
profeiTauanopieù,e diuotione. Le virtù» 
e i miracoli di fi gran Samo,che haueuano 
riempirò il mondo di maraviglia con vn- 
ingraca dimenticanza veniuano {cordaci 
ctiandio da quelli . che ò nel corpo > ò nel- 
l'anima ne godeuano il beneficio. 

Ma non permette Iddio,che ftiano lun- 
gamente fepoJre le glorie de iflioi ferui ; 
c vuole, che alle beatitudini del Cielo ne 
confeguiri la veneratione della terra. 

b Si ritrouaua all'hora in Traù vn*hno- 
mo gÌufto;perch'era pouero di fpirito.Egli 
non defideraua le ricchezze , giàche non 
rrapaflaua le regole della natura . Non co- 
nofceua l'ambinone, conofcendo la viltà 
di quefte colè terrene. I di lui arretri erano 
moderali dalla ragione , e la fua ragione-* 
non dipendercene dalla virtù. In (brama 
era amico di Dio, che vuol dire rutto mo- 
deftia,r utto diuorione.e tutto bontà. Chia- 
mauanfT Teodoro ; e per l'innocenza del- 
la vira il filo Padrone di c Schiauo l'haue- 
ua fatto libero con vn'afloluto dominio 
foura cucce le cofe Tue. 

A quello apparile Giouanni in vinone ; 
sdegnando i Santi la fuperbiade' natali» 
la nobile» delle porpore, e la pompa delle 

C 4 ric- 

a Confcjjòris mtmonam pemtus tradtde- 
rmtty&e.bln cader» Ciuitate quidam pan- 
ptr fpirittt nomine Theodorus, &c. t Qnem 
tfnancipéUteratDaminHiftatSì&c. 
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ricchezze.Non riguardan'efiì,che alla pu- 
rità del cuore, allamoderatione degli af- 
fetti, Se alla femplicità dell'anima . 

a Teodoro vdendofi chiamare co'l ti- 
tolo di fratello, dirle pieno di marauiglia . 
Chi fei.ò Signorie che chiedi dame! Re- 
plicò il Santo . Io fono Giouanni già Vef- 
couo di quella Città . b Tù anderai fenza^ 
ritardo dal Vefcouo mio fuccelfore , e gli 
dirai a mio no me, che leui il mio corpo 
d'onde hora fi ritroua coperto.e nafeono; 
perche voglio efiere Protettore di quella 
Patria : ed a fauore di quella Città , e di 
«juefH Popoli faranno di corintio portele 
mie preghiere al tribunale dell'A Itifiìmo . 

Ciò detto fparì lafciàdo Teodoro {opra, 
fatto da marauiglia; che dubitando d'incó 
rtare appiedo del Vefcouo fcherni, e di- 
ip rezzijce nó bc ficuro,fe doueua chiamar 
quell'apparitione có titolo di vifione , ò di 
fantafima;non ardi parlarne con alcuno, e 
fepelì il fegreto nel cuore ; diffidando del 
proprio merito , che non lo renderle de- 
gno di parlare con vn Santo . 

Non panarono molti giorni, che glifi 
replicata la vifione. Vn huomo di vene- 
randa canitie.con la Croce in mano,e con 
l'infegne di Vefcouo lo rifuegliò dicendo- 
gli. /Teodoro fratello.perche hai difprez- 
zato il mio comando ! Perche con vna-j 
pronta vbbidienza non hai incontrati i 
mici ' 

aThtodortFratcr, &c. b Sarge vade dic^ 
Epifcopt>)&c.cCogitidt> non vijtonefcd phi 
t*fim«&rc.iQ«<>rt ntgltxifli nmtiarip'c. 



dottarmi $7 
miei defìderi! Non appartiene alla tua hu- 
cniUà il crafcurareì voleri del Cielo, a Io 
fono quello fteflo, che t'eccitai li giorni 
pattati ad amie cri re il Vcfcouo , per la ve- 
nerationc del mìo corpo. Sappi, che queir' 
c volere del l'Alti (fimo ;ai cui cenni l'op- 
porfi è vgualmente empio»ed imponibile . 
fcNon permetrere,che'i fecondo etrore ti 
renda inefcufabile del priino:e auuerthche 
l'vbbidienzaèla primaregola» di chi pro- 
f etti boati, c Afiìctirai tuoi dubbi, che 
quefta mia appadtioneè verità non tanta- 
fima;e guardati di non fdegnare la miferi- 
cordia di Dio con vna pazza oftinadone . 

Rimate Teodoro cosi ripieno direno- 
re,e di confufione> che tela Semplicità del 
fuo cuore non forte (lata maleuadnce del- 
la fua innocenza» egli fi Sarebbe creduto 
incapace di perdono . d Corre impaciente 
dal Vefcouo; e done non folo con i'efpref- 
lìoni della lingua;ma etiandio con l'agita- 
tìoni del corpo diede vn particolare rac- 
conto di quanto l'eia fucceduto . 
/II Vefcouo mollò» ò daincredulità,ò da 
prudenza non diede punto di credito alla 
reUtione di Teodoro. r onofcendclo per- 
lona di bontà lo credè facilméte inganna- 
to^ non fuppofe pregiudicata la fiia gra - 
C 5 dezza 

a Qui nuper tibi apparai , <3"c. b Cane iet- 
tar ne admodum ntghgas , c Non 
phantafticesquidem ,fed verós, &c. d Sur- 
gemhomoinpauorementis,&c. e Eptfca- 
fum adifty 0" pattfecit, Gre. f EpifcogHS di' 
fìts i/lius fiderà non UUis . <2 e. 
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dezza,mentre il Santo non haueua voluto 
apparirà lui. Gli dille dunque con vna bre 
uità mefcolaradi difprezzo.e di fdegno. 

Figliuolo nó dar credito a fimilivifioni, 
che nafcono per ordinario da vn'animo 
mal (ano. Io nó niego che la pietà di Chri 
ito non poila humiliarfi ad ogni operatio- 
ne,ma tiene altri mezi Sua Diurna Maeità, 
lenza feruirfì de* fop nuche fono bugie vili 
bi li» d eteftare della bocca dello fletto Dio . 

Se ne ricornò Teodoro alle proprie cafe, 
Se accomodando la fua credenza all'eflòr- 
tatìone del Vcfcouo,* credè rea la propria 
bontà nell'hauerpreftacol'aflenfò ad vna 
cofa danata dal (ùoifuperiore. Non voleua 
egli hauer'opinione.ma fapeua ageuolmé- 
ce regolarti alta volontà degli alcri ; men- 
tre la propria ìuimika Iocoftituiua in ifta- 
to di non creder niente a (è medefìmo. 

b Accade vn giorno,che ritornadofene 
eglijfecódo il cottume,da far legna,aggra- 
uato dall'età, e dalla fatica, (T lafciò prende 
re da vn profon didimo fonno. In quefto 
gli apparue il Santo con grandifiìmo fplen 
dore,e dettandolo con la punta dello ften- 
dardo c Io prefe per mano ; a (Ti curandolo 
con parole dolci.e piaceuoli a nó temere. 

Teodoro Frate llo,dÌfle egli » d io non 
fono qui per offenderti » ma per fanare gli 
offerì . Ritornaa mio nome dal Veicouo » 

se 

a Deviftone diffidem nulla deinde >&c* 
b Cut» confato mare Ugna, Crc. c Qui te- 
nerti tim manum,&c. dNon enim folco t-er 
■- wttrtftd fanare pcrcuftosjp'c. 
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Se aflìcuralo, che non fono vna fantafima; 
* ma vn'huoroo vero,che con ì'aflènfo del 
Signor Dio vuole eternamente la difefa 
di que fta Patria. Gli dirai , che Jieut il mio 
corpo dal luogo Sotterraneo , doue ai pre- 
lente fi ritroua > b perche iarà mia cura il 
portat'etemamente le preghiere , e i voti 
di quefti Popoli alla Maeftà di Dio c per 
intercedere la ior faluezza,e la loro felici- 
ti. Tcodoroifc bene con voce languida^ 
tremante, che indicaua riuerenza, e timo- 
re ; affìcurato nulladìmeno dal benigniflì- 
mo dimorfo, coli gli rifpofe. 

d Eccomi, ò Signore,pronto ad vbbidr- 
re fenza replicai bene da* paflati difeorfì 
pofìo ptomettere elìto poco felice ad altra 
mia nuoua iftanza . Pure l'vbbidienza dee 
efler cieca,né ardifee la mia «umiltà d'op- 
porfi a'cennì di chi è mio fuperioie. e Ma 
iè per auentiira (ò Signore} veniffì richie- 
fto del luogo dellatuafepoltura» che do- 
uròiodirgli?RifpoféiI Santo. /Che ricer- 
chi nella Ghie fa del martire S. Lorenzo» 
che là al ficuro mi trouerà , e doue vedrà 
vn Ramo d'Alloro fitto in terra là conos- 
ca elTer fepolto il mio corpo^Tu non tras- 
gredirai a quanto t'hò detto, Ce non vuoi 
errare doppiamente > e renderti degno di 
C 6 tanto 

zAb onnipotente Hnqucmandatu 0 c. kFe 
profattttcpQpuU&c. c Perpctuusìnttrctf- 
fot &c. d Ecce Domine quod hortaris 3 &c. 
« Qu&renti vbifìt locnltts fepuUurA^c. fin 
JEcciepa mwùris Lauremif qu&rat , g 
TuAHitm ne mta mandata t'ril'ztt, Cr. 
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tanto maggior caftigo,quato, che farebbe 
inuolótario , & incorrigibile il tuo pece»* 
to. a Cosi dicendo fparì col corteggio di 
quei fplédori,che l'haueano accópagnato. 

Se bene fi ricrouaua Teodoro oppreflò 
dalla fatica» ed alterato da quell'appati rio- 
ne delSacojpure seza interporre alcuna di. 
latione b fu a ritrouare il Prelato, & a dar- 
gli parte (incera di tutto 1'accidcte.Fermo 
nella fua incredulità il Vefcouo vdì la prò. 
porta dtTeodorOjCome vn'effetto dellafua 
séplicitàjc della fittbontà.Matemédo,chc 
i fuoi Popoli potelfero riceuerne fcadalo > 
métte c 1 facile la fuperftitione ad impoflèf- 
farli degli animi humani; e credédo di libe 
rar Teodoro da'deliri della fua imagina- 
tione.cgli fece piùvjlte ridir le cofe mede 
fime alla prefenza de'Laui,e de'Reljgiofi , 
Marauigliato il Vefcouo di vedere [la 
coftanza di quetVhuonio , e l'vniformità 
delfuj difeorib, e credendoti d d'eflere 
giuftifirato a baftnnza con la prefenza di 
tanti teftimoni j e onde non poteua teme- 
re il titolo di troppo credulo; rifolué di 
trasferirti accompagnato da numero non 
ordinario di popolo al luogo, doueinfe, 
gnaua Teodoro, 

/ Appena ofleruò il fegnoiche'l Santo 
haueua predetto, chegittato£aterra rin- 
grattò 

a ffis dici 'ts eadtm tttmitttSt&c.b Epifcopu 
tdht.&c c Qui cucia per ardine r emine s > 
; raf, et :bus Reli^iafìs y LaiciJ ì O'€. &Vt tei ge~ 
ftìefiimoniti &c.eNepoj[eincurrerpreprt 
x ( j pi&M Z&cfQuod vt vidit&ratiasDecvcre, 
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gratiò humilmcte la benignità di Dio, che 
lotto al fuo gouerno haueua voluro có vn 
eccedo di gratia prouedere aliafahitedi 
quei Popoli,& alla felicità della firn Pan ia. 

a Per mtiouer quel Sacro Corpo corre- 
dò vn digiuno di tré giorni:/»voÌendo,che 
glihuominicon le dichiarationi poflìbjli 
e fp ri me fiero il gradimento,che riceucua- 
no perii fattori diuini , e che con lapeni- 
tenza fi rendettero tanto più degni delle 
beneficenze della mifericordia diurna. 

Terminato il dÌgiuno,e riabilito il gior- 
no delIaCerimoniala Chiela di S. Loren- 
zo fù cofi ripiena di Popolo, che a faticai! 
Vei'couo,& li Clero potc efler'introdotto. 
Credeuano tutti di felicitare gli occhi, eT 
cuore nel rimirare quelle sate reliquie, fup 
poneuano ben'impiegata ogni fatica per 
godere primieri della vifta di fi grà Santo. 

c Fù primo il Vefcouo a prendere la 
Zappa, & a cauar'il terreno,e così feguiro- 
no vn rant'efempio tutti gli altri fino , che 
ritrouarono la Tomba, che chiuderla quel 
pretiofiffimo Teforo. d Non fi poflòno et 
primere le voci d'allegrezza del Popolo; 
perche fuperano la credenza. Diròfolo, 
che dalle continue grida pareua, che roui- 
nafle quel facro tempio . 

e Tentarono di fubtto i più vicini di Ie- 
llate la Pietiche cnopriua il SepoIcro;rret 

affa- 

a Ad tlcuandum Corpus, &c. b lannnìum 
triduanum-^c. c Cfptt fodere primo > Ce. 
d Quanto plèbisgeftiuir iripudiOi&c.tTcn 
l m remlutr e lapidimi t. 
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affaticandoti in vano v'accorfero degli al* 
tri * che pure vi s'impiegarono fenza fi ut- 
co; afe bene fi ferui ro no di Legni, e di fer- 
ii. 1 Pieni, e gli Scalpelli ricornauano in- 
dietro. lènza far colpo; nè poteua la fatica» 
òl'indullra humana arriuareadinuemio- 
ne , ò ad operare forza, che foffe valeuole 
permuouere quelle Pietre. 

b Lo ftefìb Vefcouo, dopo adoperale 
voti, e prieghi tentò quello , ch'era riufci- 
to imponibile negli altri: ma i Cuoi tentati- 
li i non feruirono , che a far conofcere,che 



priuilegiate ne'fauori,e nelle gratiednùne. 

e Quefto accidére turbò di maniera i'al- 
Iegrezza, del Popolo ( etiendo facile il pat- 
teggio dal rifoallelagriroe)che nons'vdi- 
iiano,che voci tronche, e parole ripiene di. 
4emimento,edimeltitia.La non ordinaria 
marauigliahaueua dato luogo al timore; 
onde credendo , che limile miracolo na- 
fceflTe dalle loro colpe dilperauano di po- 
ter più godere di quel tefbro > che di già lì 
crede uano nelle mani. 

Volendo per vltimo tentarci Vefcouo 
tutti i mezi,e rédere cólòlaro quel Popolo, 
che có viniflìme lagrime deehtaraua il do- 
loredelcuore> d rholuèdi far chiamate 
Teodoro^ Ce bene no era flato relòdegno 
«iella gratia nófdegnaua perocché gli altri 



a Adie&i^ferreis Patiti, &c. bAcceffìttan 
de>& EpifcopHs&'nil frofecit, &c. c Lm- 
tiam reprimer tntyG'c* d Ittbet Antifttt 
meerceri T heedorum&c. 
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la riceuéfléro j nè credeua,come il mondo 
hoggidi,che forte toltoafe ftefIo,&alIa prò 
pria riputarione, quato vcniua cóceduto a 
gli altri.** Anzi fi perfiiadeua che foiamcte 
a queiVhuomo fi riiérbartc la publicatione, 
& il fine di tato miracolo; perche era Irato 
honoraro di vederce di parlare a faccia,» 
faccia co'I Santo »ond'era etiandiodi ra- 
gione, che prima d'ogn'alcro poteflè ifeo- 
prire il Ilio corpo . 

Venuto Teodoro »& vnendo Phumiltà 
con la modeftia non voleua apprettar fi al 
fepolcro . Ma obligato dall'vbbidiéza do- 
uura a'eomandi del Vefcouo appena toccò 
col coltello quella gradiflìma Pietra, b che 
I*Ìnalzò,come fe forte irata vn panno , ò al- 
tra coia di minor pefo.E cosi quel fallo, 
che refe vana la fatica,e l'indnftria di tante 
peribne, perde la propria natura per volo- 
tà del Sauro , che voleua priuilegiare la 
bo ntà , e la Ampliati di Teodoro. 

c Apertali la Sacra Tomba n'vfci vna 
fraganza d'odori cofi foaue, che non foto 
riempì i luoghi vicini , ma dilatandoli an- 
che ne' lontani portaua la mcrauiglia, e la 
curiofìtà nella bocca,e nel cuore di tutti,a 
godere delle fue gratie . 

d Ritrouaronaillefo quel Sacro corpo, 
nó hauédo patito cornittione , nè dalla lil- 
ghezza del tépo,nè dall'humiditàdella ter. 

ra 

a Sptras per nullu mehus digniufq quaper ip 
su&e.bNÓfccusquàleue palliti fuflulit.&c. 
c jfpertafaera tumba tanttts em annuito- 
dor&C. d JtJHtmtur£orpf(stUitfumj&£. 
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ra.Premibenigni difpéfati verfo Kuoi Sari | 
dalla gràdezza di Dioiche vuoicene i loco 
corpi dilunghino faini in terra.ment re le 
loro anime godono, e cnófano mParadifó- 

a Vnitofi poiil VefcouOj&T il Clero Ie- 
liarono il Corpo có tutte quelle maggiori 
dimoftrationi, che pennetteua il luogo , e 
la loro diuotione:e riponédolo in vna Caf 
la di CipreflTo Io collocarono nella mede- 
iìmaCniefainvnfepolcro di rnarmo . b 
Quiui rìnfcirono infinite le gratie, & i be- 
neficiane cópartì acoloro,cne conhurtiit- 
tà, e confidenza implorarono il fuo aiuto . 

c I Cicchi rihauerono la vìfta,i lordi I- 
vdito » i muti la fauella > gli attratti il 
- tnotOjC gli infermi la fallite, d 11 Demo nio 
n5 prouaua il maggior'efo rcifmo>che l'in* 
uocatione al 5ato;e l'apprettarti folamente 
al fuo Sepolcro coftringeua gli (piriti ma- 
ligni allaliberatione de' corpi. In fortuna 
tutte legratie,e tutti i fattori della munifi- 
cenza diuina verfo de' Traurini paflauano 
con l'interpofitìone del Santo; nè v'era al- 
cuno,che profefTafTe pietà, ò che fi confef- 
Étffè ChriftÌano,che a lui di continuo non 
iicorrefle co'i voti.ò con le preghiere. 

Ma portando il corfo del tepo la corrut- 
tione m tutte le cofe s'intiepidì in gnìpar- 
te nell'anima de' Traurini la dìuotione 
verfo del Santo; onde permeffe la giuftitia 
di Dio,che prouafTe la Città di Traù la cru 

deità , 

a Accedente Reltpoft, &c.bPre{ìa»doirrw 
atifà* h satibus adiutorium eim, GTc.cCécis vìfum > 
Xww? 6 * dObfefliimwdorftmfyiritMum&c, ' 
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deità, e l'impiecà degli huomini barbarie 
perfidi; forfè per ricchiamarlaconraftlit- 
tione a riconofcereil proprio debito;e per 
infegnarcch'etiandio gli ftefiì Santi abba- 
donano la protettione di quei Popoli , 
che perdono la rimembranza,e la vehera- 
tione delle gratie.e de' fauori diuini . 

Alcuni Ladroni arriuaroyionel Porto di 
Traù con numero confiderabile di Galee. 
Quini no incóttarono alcuna oppofitione, 
che potefle fat'atgine alle loro violenze;* 
métte la Città IT nttouaua fenza Torri,sé- 
za Mura, fpogliata d'armi , e di foldati : e 
priua affatto di quali! voglia difefa. b Che 
però allettati dall'occafionel'affàiirono, e 
con mano furibonda la depredarono. 

E perche l'auaritia è per ordinario con- 
tiótaconl'empietà.corfero etiandio nelle 
Chiefe; nó cutàdolì di profanare quelle fa- 
ere Reliquie,che non ardifeono di toccare 

EU Angeli-Arriuati in quella.doue li ripo- 
sa il coi podi S. GiQuani lì pofero a cer- 
care con diligenza tutte le cofe di prezzo. 
«Violato il Sepolcro.e ritrouatoiii per en- 
tro la CalTa di Cipreflo, d la crederono ri- 
piena de'tefori della Chiefa,e onde la tiaf- 
portarono violentemente alla marina, in- 
ficine con altre cofe d'oro, e d'argento, 
che allettarono la loro rapacità. 
Nè s'ingannarono punto della toro cre- 

: denza 

a Cumqui CtHttas nec muro-rum, ere. b In. 
uadentes eam Prfdoms , &c. c ftalato fe- 
fulcroi&c. d Dum thefauros Ecclcfìa , ere. 
t Ai mxrttrrtmrtntm dt^oimm, ere. . 
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dcnza d'hauer rubbato vn teforo ; fe bene 
dalla cecità dell'intelletto non erano refi 
capaci della gemma preriofa, ed ineftima- 
bile,che teneuano nelle mani . 
Gititi alla marina, arricchiti di molte fpo- 
glie , fi diedero co impatienza ad aprire la. 
caffa, a che fperauano, e dal pefo,e dalla 
qualità douer racchiudere ricchezze tali , 
che feruiffero a fodisfare la loro ìnlatiabi- 
lità. Ma inganari nell'efpetcationce nóri- 
trouado-fcche le facre reliquie del Saro; nò 
folo no fi moli ero a pietà; nó fola no teme- 
rono i fulmini della giuftitia diuinajma ri- 
pieni di furore , e di rabbia lo trafóro em- 
piamete fuori per vedere di rubbare qual- 
che cofi,che per entro forte Hata nafcofta. 

c Ma ricpouato folaméce nelle dita del 
Santo vn'annelIo,indicio della dignità pa- 
tto ralctentarono di leuarlo.Aflahti nulla- 
dimenoda vn fabiro timore figliuolo »ò 
della loro viltà, ò delloro delitto,!! crede- 
rono vicini i Traurini,e che venirtero con 
furore a ritoglier loro la predai onde con 
empietà più che barbara ftraparono il 
brucio, e la mano dal Ciero tronco, che 
fuggendo lafciarono fu'l lito. 

O mani infami, che non «inorridirono 
nel commettere tanta fceleratezza 1 ò fie- 
rezza beftiale, di chi ardi incrudelire con- 
tro il cadauere d'vn Santo l ò crudeltà non 

pra - 

a In quafperaricrant thefawum,&c. bCum 
nihapropterf4n£lum,&c.cCum nihit pro- 
ti à a h #* e r f »»«rf*w » Gre. d Afanum cum bra - 
a « < f omo a cwtiH trmcmtts mutUmt^e. 
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! praticatale anche da i più crudelijnaentre 
volle martirizare vn morto Confeftore I 

a E fama, che la maggior parte delie-» 
Gal ee, che portauanoquelVh uomini fag ti. 
leghi, rimafe fulminata dallo fdegno diui- 
no . Alcune caderono fotto al ferto nemi- 
co;altre furono attorte tra lè votagini del 
mare ; e molte perirono per l'infettione 
dell'aria, din sòma fei del numero di tréta 
folamente foprauanzarono alla giuftitia di 
Dio, p l'empietà,che vfarono col fuoSato. 

Perde la mifericordia di Dio quali tutti 
gli attributi della pietà, quando la temeri- 
tà deglihuominiarriuaa contaminare, ò 
con l'incredulità.ò col difptezzo le glorie 
del Cielo . Vuole Sua Diuina Maefta l'ho- 
nore,e la veneratione de' fuoi Sanri ; per- 
che i fuoi Santi hanno faputo degnamente 
honorare, e venerare Dio . 

Fù il Corpo di S. Giouani redimito alla 
fua Chiefa ed tante lagrime, e có tate que- 
rele del Popolo, che con minor iéntiméto 
al lìcuro hauerebbero (offèrta la morte de* 
figliuoli , e la totale defolatione della Cit- 
tà,che la violatione di fi pretiofa reliquia , 
Credeuano d'efler'in colpa dell'ingiurie i 
che haueua riceuute il loto Prorerrore,da- 
nauanola loro viltà d'hauer maggiormé- 
te apprezzata la vita ■ che la (àluezza di 
quel pretiofiffimo Corpoje panando facil- 
rnente(com'r proprio del volgo) dal dolo- 
ie,c dalle querele a' fcrupoli, & allaftiper- 

fti- 

a Extts alte nafragiu ali* ab boj}ibtii t &c. 
b Ex triginta vix ftxfuierjiijìiiiesjirc. 
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flit ione, temeuanod'hauer perduta la pro- 
temone di fi gran Santo, e d'eiferfi refi in- 
degni di tutti i fauori y e di tutte le gtatic ■ 
che porTono riceuere gli huornini . 

Che però iTrauiini, per trarre dai/e 
mani di quegli empi quel braccio , e quel- 
la mano diurna, eh c non fecero , che non 
fpefero.che nó promefleroUEleffero Am> 
bafciatori,mandarono doni,offerfero pre- 
mium tutto in daino. 

b Mentre adomefticauano.il dolore per 
coli grane perdita s'approflìmò la folenni . 
tà del Santo . Si preparauanoi Popoli fe- 
condo il coftiime alle Vigilie Notturne , c 
per celebrare degnamente così gran fefta. 
d Ma appena cominciarono apparire le 
tenebre s che rimaferQ perdute da tanto 
lume , che palefe a tutti non v'era occhio, 
che potette (offerirlo. Era quello lume affai 
maggiore d'vna Cometa, e pacando per 
Huria, e per la Dalmati a fi fermò nellju 
Città di Traù fopra la Chiefa del Santo. 

t Fu rapita la Città ad ammirare prodi- 
gio sì grande ; e correuano da per tutto i 
giudici] ripieni vgualmcte di marauiglia » 
e di fpauento.Sapeuano indicare per ordi- 
-nario cofe grandi quefli fegni del Cielo; e 
che fi ferite la mano dui ina di porteti eftra- 
ordnuu,quado difegna cofe no ordinarie, 

Per- ; 

aLeSAt ut prò bracchto repetcdo^&cb Cut» 
SaÙi Cofeffbris adefset folenìa, &c.zAdnfr 
UurnasipfìusfoienitathiCelebràdasV'tg.&c. 
Àtnttr ipj* nottu prima crepudia tati lumi. 
ms^cxCiwtasQÌsinadminìRranonihiti. 
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« Perdutoli finalméte lo fplédore tra le 
tenebre della Notte; ed entrando i Sacer- 
doti a preparare i lumi , & ad aprire il Se- 
polcro perla futura folennità.iritrouaro- 
n? Copra della Cada del Saro vn'inuoglio 
di fotiiiHìma tela bianca, e dentro di quel- 
la videro eMerui il teforo tanto da loro de- 
fiderato.e la Cacra reliquia da loro tanto 
pianta ; & il braccio , e la mano del Santo 
portati al ficuro dagli Angeli.mentre i l'i- 
rati haueuano contefa quefta runtione al- 
la mano degli huomini. 

c A quello glorioCo fpettacolo ogni 
cuore fi riempi ^allegrezza ,e di giubilo ; 
ogni lingua rimafe fecódadi Iodi, e di be- 
nedizioni^ tutti gli occhi pregni di lagri- 
me non fi Itancauano giàmai in rimirare 
quella Canta reliquia. 
d Tutt a la Città fra la diuotione.e l'alle- 
grezza tumulruaua . Il grido vniuerfalefi 
fermaua nelle glorie di fi grl Sanro;enon 
s vdiuano , che liete acclamationi, che ri- 
tuonauano da per tutto i meriti.e le prero- 
gatiue angeliche , & escplari di tanto Pre- 
lato.Moltiplicaua l'allegrezza ne' Trauri- 
niIaCperanza, e che teneuano, chevn fi 
gran Protettore hauerebbe di continuo 
fupplicata la mlfericordia di Dio per la 

lo ro 

a S (lindort in mBis ctligmc rtfihri,~&ci> 
Sufcrctpftcorpuris prtr:ofi,&c. c jtdcu- 
ius miraculi fìjiU»culu,&c AExuIim Piti» 
Vfiwerfairitpbitigmdio.&c.e Certitr ef. 
fiaafifoji nhwirtptrfofr^i» timi Po. 
trtm,9». - - ~* 
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'oro conferuatione, e per il loro aggrandi- 
irento.Onde con centuplicate voci grida- 
«ano Viua il noftro Velcouo ; Viua il no- 
ftro Glonofo Santo; Viua il Paftor del Po- 
polose'! Padre della Patria. 

Felice Patria,felice Popolo protetto da 
vn tanto Pallore ; amato da fi gran Padre. 

Dopo l'hauere i Traurini có ticoliglo- 
riofì.con eccedi di deuotione , e con ogni 
maggior'eipreflìone honorata la memo- 
ria, e'1 corpo di Sa Giouanni lo ripoiero , e 

10 traslatarono nel luogo, doue al prefen- 
te fi ritrouajil che feguì il quartodecimo di 
Nouembre giorno deftinato alla ramme- 
moratione delle glorie di fi gran Santo . 

Non fò parricolar racconto de'miraco- 
li,che fucce fintamente accaderono,e ana- 
li gratie ottenneflero quei Popoli dalla-» 
Maeflà di Dio per li meriti» e per la Santi- 
tà di Giouanni; perche iàrebbe vn preten- 
dere di numerare i lumi del Cielo, e di re- 

11 fingere in vn Vaiò la vaftezza, e l'imen- 
lìtà del mare. Bada il dire,che la diuotione 
di chi fedelmente implorò la protettione 
diGiouannÌ,firitrouò di continuo arric- 
chirà di fauori,e di gcatie Angolari. 

Fùda'miracolidifigran Santo conuin- 
ta , e rimprouerata l'incredulità dì molti ; 
nè giamai rimafero defraudate le fpetan- 
ze di chi,ò con humil tà , ò con pentimen- 
to ricorfe.ò con voti, òcon prieghi a ap- 
plicare la fua interceffione. 

Che però il Pontefice Gregorio Ter- 
zodecimo nobilitò l'Altare diquefto San- 
ca 
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I to con tutti cjue i tefori fpirituali, per i vini» 
| e per li morti, checredè propri della fua 
pie tà 3 e valeuoli a corife mare s & a rinoua- 
rela diuotione de'popoli. 

Quefta jò Lettore,è la Vita à'vn Santo 
il più venerabile , e'I più gloriofo,che fi ri- 
trouitra leProirincie dell'Irina , e della 
Dalnutia. Le cariche Ecclefiaftice,che ap- 
portano per ordinario grandezza , e fano 
negli animi humani aluinonferuirono, 
che di ftimoli d'humilcà,e di peniteza. Ve- 
dendoli maggiore de' gl'altri fi perfuafe— » 
etiandio più obligato de gl'altri; e credè 
tanto più grande la partita de i fuoi debiti 
verfo gli honori della munificenza diurna, 
quanto più vedeua moltiplicarfegli le gra- 
fie, e le beneficenze . 

La doue con zelo tempre ardente verfo 
la Macftàdel ftjo Creatore , e del fuoRe- 
iétore fermauadi continuo tuttiifuoi pc- 
Teri, e tutte le fue application! nell'accre- 
cere la diuotione ne' popolane Jl'eftirpare 
vitii dell'anima de*peccatori.enel porge- 
e a mti Spirituali, e Temporali a tutti colo- 
rerie conofceua bifognofi del ilio aiuto . 
Il fiio maggior'otioeral'orationce non 
redeua la Tua anima di ritrouar ripofo, 
ìeall'hora folamente, che s'inquietaua 
ci porgere le fuppliche per impetrar'! fa* 
>n della diuina mifericordia . 
Ma non è 1 miaintentioneildefcriuere 
tti i particolari della Penienza, edcll'al- 
t virtù ammirabiliche aggiógono ntto- 
Jumi alle glorie di fi gran Santo. 

£ben 
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E ben mio debito l'implorare la beni) 
gnità di tanto Protettore a compatirei] 
i mpe r le tr ione del mio ftile j che ha pa 
adombrate , che defcritte le fue prerogati 
ue, e i iiioi meriti. 

Comp.uifci , ò Gloriofo Santo, a gli er- 
rori di quella Penna, che sé augurato vé 
yoIo d'Aquila per poter'arriuare al SoleU 
delle rue grandezze, e delle tue perfettio- 
ni . Le cofe grandi fi pofsono più animi ra- 
nche d eferi uere^e generano più diuotio- 
ne che facondia. 

E chi non sà,che farebbe necefsaria vna 
Penna di Paraculo per defcriuere non in- 
degnamente quell'Humilta , quella Cari 
tà, quella Patienza,quella Penitenza,e tut- 
te quell'altre virtù, che praticate in te ftef 
fo,epredicate neglialtri ti hanno refo de 
gno del Pa radìib. 

Aggradifci almeno, Generofo Protei- 
rore,nelladebolezza degli feritala diuo 
tionc del Cuore» che rapito vgualmeno 
dalle proue della fua bontà, e dagli ecce! 
fi delle tue grarie, hà voluto- venera re la- 
grandezza del tuo nome con vna delle pii 
nobili fontioni dell'anima. 

Seco! fauore della tua gira benigniti 
coprirai idiffetti del mio ingegno fon fi 
curo,che la tua potente interceflìone nor 
renderà in tatto infruttuosa queft'Hifta 
ria . Il che ridondi a gloria di quel Cntt. 
Dio,che tanto venerande temerti in terra 
c col quale al prefente trionfi neli'eternc- 
deline del Cielo. 

IL FINE, 



